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ILLUSTRISSIMO SIGNORE; 



ON mai piti giufta la dedica- 
.zion di qualche libro rie/ce, 
che allor quando rapporto vi 
fia tra le co/è , le quali in 
efTo fi comprendono , e colui, a 
chi venga intitoJato.Or quanto 
un tal risguardo, e tal con- 
venienza piti fretta ha ed immediata; tanto più 
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belh c ; ragionevole ne diviene. l’ offerta il Che 
fe egli è così , a chi con più veduta ragione , 
fe non fè a Voi , lllurtrirtìmo Signor MARCHE- 
SE , dovea querta mia Opera confècrarfì ? Con- 
tiene erta un Poema sul DIRITTO DELLA 
NATURA E DELLE GENTI * ne divifa la 
Storia , e i fuoi principali Scrittori ; ne forma 
i Caratteri 5 libra e Iceglie que’ fecondi prin- 
cipi, e quelle principali mallìme, che un corpo 
di Naturai Ragione contengono, fe non in tutta 
l’ampia Ria eftenfione , almen quanto abbellir 
poteafi Con leggiadri tratti di eroica Antichità , c 
colle gentili vaghezze dell’Italiana Poclia . Come 
perciò non cercar di conciliare alle melchine mie 
fatiche l’ ornamento più fplendido , che certa- 
mente deriva dallo feorgerfì a V.S* Wurtriflìma 
dedicate ? Chi vi è , che non fappia , che Voi 
folle quell’eccelso Spirito , che predo noi il pri- 
mo accefè vivacirtimo lume , e difìo di ftudj 
così importanti ? Erano preflòchè ofeuri in que- 
fte contrade i nomi de’ Gro*zj \ , de’ Pufendorfj >’ 
d € Seldeni fomiglianti, se, vortra bella mer- 
cè, non rifuonavano di que’ pregi adorni, che 
lor fon dovuti .. Non vi è poi certamente Bi- 
blioteca, che di tali {celti libri cotanto abbondi, 
quanto la voftra . E ben ne profittarte a tal fogno, 

che quanto Voi ragionate, o in ifcrittura det- 

* tate. 
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tate, tutto sfavilla de’ bei lumi eli quella fcìenza, 
che ben può dirli crterli convertita per abito in 
nudrimento e natura del vortro vulKUimo in t 
gegno. TeltimOnianz.fi di rutto cifr ancor ferma 
rendono le favilli me vòlt re determinazioni in 
tutte quelle raggirar di’ vóli cariche di Toga, a 
cui folte degnamente innalzato. Quella profonda 
cognizione del cuore umano , delle Nazioni , 
della Politica , della ragion de’ Regni, de’giufti. 
limiti del Sacerdozio e dell’Impero , donde mai, 
fè non da si alte cd ubertofe « forgi ve fi diffon- 
dono ? * . r 

Nò poi , IH nitrirti mo Signor M ARCHESE, 
(òtto r autorità del vortro- iminortal Nome, di- 
fìidatto , e men proprio fembrar dovrà il mio. 
lavorò perchè- lia con poetici colori avvi- 
vato . Sk ben eia felino * che ufi dirittamente 
del ilio peilfare, e Voi più di ogni altro d fù- 
pete, erterTa Poelìa* qualor fàggiamente fi ado- 
peri ‘ì non già ozioso intrattenimento di gente 
sfaccendata ed inerte ^ ■ ma il più altero e van- 
taggiofò sforzo de Ih il in ab a mence, per dar cor- 
po e movimento leggiadro alle più aftratte c 
fèvere verità. La ufarono in tal guisa gli antia 
chi Savj 5 ed i primi Padri della Chieia ancor 
le riiaffiVrte della verace noftra credenza fplendi- 
damente ne adornarono « Or perchè a me,* cui 

il 
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il CicI corteft diedfr per patri» la rinomata 
Italia , vai guanto dire , il fuol natio dej Sa- 
pere , della Eloquenza , e della Poefia , dovrà 
aferiverfi a colpa 1* aver cercato , forse il pri- 
mo , fregiar di poetiche immagini , e di metro 
una foienza, che per la profondità lua sgomen- 
tar potea qualche /pirico men leverò e più di- 
licato ? Nacque la Poefia sul nafeer del Mondo; 
e col finir di efiò fi eftinguerà . 11 cofiume di 
un popolo in gran parte dalia Poefia proviene $ 
perchè le maflìme, iftiJJate colla dolcezza dell’ 
armonia, con più di avidità dallo /pirito fi ri- 
cevono , e più tenacemente fon cuftodite . Gli 
uomini oltreciò ancor nella /àpienza van dietro 
al fonfibil piacere ; nè forse nazione sì inculta 
e barbara può rinvenirli , che non fi Jafoia fua 
guila trarre dalle poetiche grazie ed amenità . 
Tutta adunque i’indufiria adoperar fi debbe nel 
ben’ tifarne. Come io vi fia riufoito, V. S, JJlu- 
firiflìma , che di ogni più culta fapienza a do- 
vizia è fornita , lo vedrà . Se alla tenuità mia io 
rivolgo lo sguardo , forte ne temo e diffido . 
Di ciò nondimeno fon certo , che , fe la mia 
Opera , per la debolezza fua , non le iàrà ac- 
cetta ; le riufeirà almeno di gradimento il mio 
buon volere * e f ardentiffimo defiderio , che 
nudrifco di palefàrmi al Mondo col grande nc- 

tju'- 
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quitto e vantaggio della, valoro/à vottra Prote. 
zione . Quefta chiaggo , quefta imploro , per 
potermi da oggi innanzi veracemente dichiarare, 
qual col più profondo offequio mi dico - 

«Di V. S. IJJuftriffima 

* - i \ * , . ■' i* 

•\ *• v’-- • ■ * 

' : . . v i.i <1 \ «, . ; 
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Vfftilip. * Divotifr. Serv. ven 
Stefano Ferrante . 
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Si CHI LEGGE. 


S E tutti gli uomini fojjèro di accordo nel penfare , mn 
ejjèr la Poefìa una vile ancella , nata Solamente a fer- 
vine alle umane , per lo piu sregolate pafjioni ; in ut il 
farebbe il preparare il Leggitore con apparato di erudizione 
e di argomenti . Ma , poiché nella mente di non poche per- 
fone contraria prevalse opinion Jìnijìra e infufjiftente i fimo 
perciò opportuno far precedere all ' Opera mia qualche ragio- 
namento in favore della poetica Facoltà : ed in ciò fare t 
intendo difender la mia caufa > avendo io trattato in poefìa il 
DIRITTO DELLA NATURA E DELLE GENTI , tra 
perche lo fplendidiffìmi ef empii di altri Poemi in materie 
egualmente ferie e Sublimi nelle età antiche e recenti ; e 
ancor perche la Poefìa mi e fembrata capace di recar van- 
taggio a così grande argomento , e ad una Scienza sì nt- 
c e ilari a e luminofa . 

E nel vero , ornar di poetiche grazie , e di armoniche 
dolcezze le materie pii* arcane e più profonde , fu ben egli 
lode voi cefi urne delle nazioni più r inumate , e dell'età , quan- 
tunque ofcure , e dalla noflra affai diverse e ri mote . Intra - 
Jafcio qui con rispettoso Silenzio di ragionar de' sacri Cantici 
di MOSE' , di DAVIDDE, di SALOMONE , <? di altri , 
ti-e il sacro Tefo comprende > poiché , fe ad effi ricorro % 
falle prime la difesa della Poefìa c già in fulvo . Ma di altri 
ef empii tratti dalla umana fioria vo' far uso . ORFEO, Trace 
di nazione , iti verso raccolse i Mifleri della fua MITOLO- 
GIA , e della Morale \ .OMERO , quel grande OMERO , 
che fu delle siiti e delle St lenze inveutor riputato , iti 
qual guisa le trattò egli , fc non se in poetico file , 
come ben fi ravvisa ne' faci immortali Poemi •? j Qiteìl' ec- 

cci- 


Digitized b’y Google 


celiente libro del Poeta ESIODO, intitolato delle Giornate^ 
e delle Opere , che P uom dolca ojjèruxre ed efcguire 
Scritto a regolamento della vita , a PERSE fi» fratello ,*stoH 
è forse tutto di morale , di economica Sapienza , e di poli- 
tiche ntajji me ricolmo ? Se la Poefìa fojje di fua natura facol- 
tà vana e spregevole , e gran cose a foflener non acconcia , 
SOLONE , CARONDA , TERPANDRO non avrebbero ad 
ejja confegnato le loro favijji me leggi (i). 

(Jr dalla Grecia nel Lazio trapalando , egli e un bel 
piacere il mirar quivi la Poefìa occupata nell' accorre ed ab- 
bellir delle Romane grazie la Naturai rilofofia (a) , e P 
Afìronomia (3). 

Rifurte quindi, dopo le vicende e le tenebre della barbarie k 
in Italia le belle Arti > fi adopero nel latino idioma in materie 
alla Medica Facoltà appartenenti (4) ; su i Principj delle cofe 
(5); ed a nnjlra età fai Cartefìano e Nettuniano Sifema (6) . 
: Anzi or preciSamente che io ferivo . Jlà deliziandojì nel 
vagamente deferivere in leggiadriffìmr verfì latini l'or igin , 

b -la 
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CO ei e in verG i prifehi Fi'ofofi lor fentimenti fpitgaflero, il divifa tra gli altri 
PLUTARCO, e ce’I conrerma un moderno dortiffimo Giureconlulto e Hi- 
Icfofo , che full’ opera del GROZIO de lare Selli ac P scie , eprep amerne 
ha (crirto. Quelli è il grande ARRIGO de’COCCEI, il quale ne la lua Ora- 
none de Pmgrcjfu Jurit Europei così ragiona . Pr lutti m fu ere in G rana vari 
’ fapientijfnni , t urie immani , d tviniqui periti , iiJemquc , quod vagii ut trau- 
dii ni , POETA: ; qui , entra rat iene nota pojfeut , tarmine , Cr c antri ftihgrre 
artefici , ejferatorqut iaminum morti , aqgreff funi . .... Saluberrimo ir ritti 
eonfdio viri ifli prude ni flàuti fettfuin Jraju vincere , ftoeque ani mie f ertevi! 
fi imuìot, cantiti cerminumque conceneu, tvellere ; <5" ita , titubai a ti lo impari , 
fafcinanque crani , voluplatum illcceirai alia exquijìtiorc mtdujorum filavi- 
tate, ventili ai eque expellere molili funi. Ofìentarunt igitur, jujlitiaiq non mi- 
nar teeribilem , prxceptitque tetneam , [ed fcaientem vera felicitale , (5 af- 
fi tu attui honorum omuium liberiate ac copia ; tutti fupplìcta ejur , feti pra- 
lina ; non vincala , fed decora, G" coni moda ; non fneritatem , fed pttjcèrittt- 
d :tt etti : ni non compulfi hominet , fed laiidibue ejm alleai infaiuinatiqut , 
maniit Jarent . Hitie e fi , quod primi omuium Jeiemiarum in Europa autiere: t 
primi legtimlatoret POETA: fteeri ut . . / 

(0 U Toema di LUCREZIO CARO, inrirolaro De Rtrum Xaturur t 
CO Poema di MANILIO.' ... 

CO S’intende la Sifilide del FRACASTORO, 

( 5 ) Di SCIPIONE CAPECE.* ..... J 

LO Due Poemi elcgantiflimi di Mcnfigncr D. EENEDETTO STAY. 
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la natura , e i mirabili effetti fa' Venti (7) . Poemi ancora 
Ji Son veduti , che le leggi medefime ban comprefe . Tra ejji 
in quejlo fecola ad immortai gloria Ji è innalzato quel del fu 
Regio Conjigliere D. GIOSHFFO AURELIO di GENNARO 
di chiarijfìma ricordanza afille Leggi delle XII Tavole (8) . 

Ntf qui fi ferma ed arreda la gloria della particolar 
nojlra Italiana Pcefìa . Surfe ella già felicemente in Tfcana 
per op»ra di DANTE ALIGHIERI » ed innalzo l'ampio 
volo ad impiegare i Miferi della Teologia (9). Anche il favio 
tioftro RE ROBERTO , trafcegliendo la Pcefìa per dotto 
trattenimenti della fua fenile età , vi compofe e pubblico un 
Trattato tulle Virtù Morali in rime tofcane (io) . Quindi 
di profonda dottrina Teologica e Filofofìca orno il fuo Poema 
delle Sette Giornate il gran TORQUATO . Il MENZINI vi 
tratto egregiamente la Morale -, e dopo lui RUGGIERO 
CALVI . Vi f piego la Fifica PAOLO DEL ROSSO , e CA- 
MILLO BRUNORI la Medicina . Celebre e il nome del 
Siciliano CAMPAILYjA per quel fuo gran Poema Filofofico , 
intitolato L’ ADAMO , « fìa il MONDO CREATO . 

Si e veduta oltracciò nella Francia la Poefìa intefjìre 
• un Poema alla RELIGIONE, un altro alla GRAZIA (11): 
Fieli' Inghilterra il SAGGIO fopra 1 ’ Uomo (12), e'I Sa- 
lomone (13), Poemi ambedue di morale ijìituzione . 

aSV dunque la Poefìa e fiata da tanto in materie s't alte 
e malagevoli ; dovrà per neceffario confeguen\e ognun perfua- 

derji % 

(7) Opera degna del P. GIOVANNI SPINELLI della Compagnia di GESÙ’, de’ 

Principi di S. Giorgio. E’ celebre il fuddecto Padre, oggi Macftro di Poetica 
a’ fuor Religiofi , per una T ragedia latina , intitolata L’ Epaminonda . 

(8) LcpgeG quello nella di lui rinomata Opera col titolo fCeipitblica Juriicomful - 

torum , il qual Poema fu quindi dal fuo Autore iftefTo leggiadramente ridotto 
a verso folcano nelle fue Opere diverfe . 

(9) Nelle fue Divina Commedia . 

Ciò) Boccec. nella Ctntal. degli Dei lib. 14. cap, 9., c lib. rj. cep. 15. 

Cu) Poemi di RACINE, il giovane. 

(ti) Di ALESSANDRO POPE. 

Oj) Del PRJLOR, gentiluomo Inglefe. 
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derjì , ed accordarmi , cfjèr /’ ifìcjjà eguale ancora ai gran 
Subbiato del Diritto della Natura , c delle Genti . ,4 

« Riguardo P'i agli ornamenti , ed alle vivezze y che la 
Poejìx a tal materia pub fommi nifi rare > converrebbe ejjere ' 
iìijeujtbile , per negare una verità , qual e quefta , del chiaro 
giorno piu evidente e inccntraflabile . 

1 Via come ejjer poff'a , che la Naturai Giurisprudenza 
' dalla Poefia ritragga vantaggio , efficacia , e prngrejjò , quejlo 
e quel , che a taluno parrà incredibile : eppure ciò è veriffimo » 
poiché o mirar vogliajì quella parte della Poe fi a , che le 
immagini crea , e colora i quale frumento piu fenfibile ed 
efficace, per ritrarre la viziata natura dal torto Sentiero , e 
pel diritto incamminarla X Qual maraviglioSo effetto non pro- 
duce la favola , e non produffè ancor quella ,• da MENENIO 
AGRJPPA ,* ns'tempi dell'amica Roma , allo Scriver di LI-» 
VJO , tngegmfamente inventata X Eff'a della discordia efiiife 
le faci tra la plebe e i Patrizj , e quella riconduce nel 
Seno della Cornuti patria abbandonata . Eppur non fu , che uh 
S emplicismo apologo . Ma che /tira, qualar chiaminfì in ajuto 
le fai .ole più compojle dell'Epica , e della Tragedia ? Dovendo 
ad azione ridurfi ogni maral ragionamento , oh quanto gli 
uomini lafceran meglio muoverji ad operare per via di ef em- 
pii , e di rapprefentanze di ve rifinii li umane azioni , che 
in vigor di nudi ed alfieri filifofici precetti 1 Per tal ca- 
gione i Poeti ban fìnto un Ercole debellator generofo di 
orribili m'iftri -, ed Uliffe , ed Enea , che giungono a 
Superare quando le ire più barbare della nemica fortuna , e 
quando i vezzi più teneri delle loro lunfngbevoli amanti . 
ìn fortima il Poeta, per via d'immagini fìnte , ma fìmiglianti 
al vero , 

...quid fit pulchruni, quid turpe, quid utile, quid no», 
Pknius ac melius Chryfippo , òcCruntore dàcie (14) . 

b 2 L'al- 

S&7& £££ .&!2Q 

Cn) tÌ3,»t. lib.i.tp. x. v, ). 
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L' altra parte , che fa altresì l' effenza della Poejìa . 
soufflé Jenza dubbio nel verso . Merce di eff le narrate 
cofe acquiftan cotanto di grazia , di lume , di forza , di 
energia , ebe agevolmente fi apn,n la via fino alle fedi piu 
ripofle dell' animo t forte imprefjìon vi fanno e dimora , e 
gagliardi e velocijfì ,«/ que ' moti ed affetti vi defano , ebe 
Vi fi vogliono svegliare . Il perche .... 

Silvefìres homines faccr interpresque Deorum 
Casdibus , & vitìu foedo detcrruit Orpheus ; 

Di< 3 us ob hoc lenire tigrcs , rubidosque leoncs *, 
Di&us & Amphion Thcbanse conditor arcis , 

Saxa movere sono telìudinis , & prece blanda 
Ducere , quo vellet (15). 

Certamente , fe un non so ebe di eccelso nell' armonìa 
del verso non rifuonafje , non potrebbe mai giugnere a toccar 
s't forte % e commuover le menti e i cuori si profondamente . 
La Puefìa adunque coll' armoniofu vezzo del verfo e capace 
d' inSinuar dolcemente le fode mafjìme delle Leggi Naturali , 
di renderne pili viva la rimembranza , e quindi agevolarne 
l' ofjervanza ancor piu minuta ed efatta . Chiunque abbia 
altamente imprefjà , ed alla memoria prefente l' idea e la 
norma de'suoi doveri t farà fempre ; 0 debbe eff rio per lo meno, 
meglio ad efeguirli difpojìo *, ed una tal difpifizione tutta 
<i vantaggio della Sapienza del Naturai Diritto ridonderà 
(16) . 

Se per me renduto fiefi tal vantaggiofu ufìzio alle Leggi 
della Natura e delle Genti » di altri , non già di me , 

. effe r ne dovrà il giudizio . Son confapevole almeno di aver 

avu- 

<15) Hor*r. in Art* Po«t. v. 191. 

C >0 Molto rimarrebbe > dirG a favore e difefa della PoeGa . Ma quel dippiii , 
che porrrbbcG aggiugnere , provvidamente occupato , appieno raccolto cd 
illuftrato fi ammira dall'aurea penna del chiarilft.no Napoletano Avvocato 
Signor D. GIANNANTONIO SERGIO in una fua ampia e dottiflima 
Prefazione alle Pttfic latine del lodato CrnGplicr di GENNARO. 

Del rammentato Signor SERGIO è da leggerli l’Elogio, che gl’ mtcfle GIA- 
COMO BRUCKERO IN PINACOTHECA SCR1PT0RUM NOSTRA JtTA 
TE LITERIS 1LLUSTRIUM, DeiaJ.i*. 
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avuto in mira l' utile e 7 vantaggio della umana Società , 
di cui fon parte , ■ , , 

ji buon conto il prefente Poetico Componimento altro 
non e , cbe utt Saggio : ma che , comunque e fio Jìa , ottener 
ben pub il f no fine nell* ijiillar per mezzo del poetico diletto 
l'qffèrvanza della Naturai Ragione, e della Onefia (17)”*- 

Non dubito poi di dover ottenere benigno compatimento f . 
fe qualche voce non fia del puro e pretto tofcan linguaggio » 
appunto perche la malagevolezza dell'argomento rìcbiedea de* 
termini a fe fieffà conformi e particolari , 

E qui fulla fine tralafciar non debbo di far confape- 
vle il Leggitore , che , avendo io intitolata quejla (jpera 
al Chiarifjìmo Signor Marcbefe Z).NlCCOLA FRAGGIAN- 
NI , d' immortai memoria , la di cui fp raffina intelligenza , 
tojlu cbe diverfi tratti ne intefe , fingular compiacimento a 
diveder ne diede : del che ben pub render fincera tefiimo- 
nianza il fapientiffimo Signor D. GIOSFFFO CARULLI, 
Segretario della Reai Giur edizione » e impreffia di già tru - 
vandofi la detterà dedicatoria , quando al termine e giunto 
di fua mortai carriera , con alta perdita , e pianto della 
Repubblica delle Lettere (*) : b» filmato ben convenevole di 
farla cosi rimanere in monumento di venerazione , e di 
gratitudine a quell' ifiefjò illufire Defunto , di cui pojfio io 
a ragion dire quel , cbe di Quintilio Varo ORAZIO fcrifjè : 
Multis ille quidem flebilis occidit , 

■ Nulli flebilior , quam inibì (18). 


S.R.M. 

jfisaa ££& jfieaa && jgsaa £gsa éeaa £?aa .«ssa «saa «gaa 

• t • V . 

(17} A mandarlo in luce mi han fatto coraggio favillimi Amici , tra’ quali l’elo- 
quentiftimo Avvocato Signor D. FRANCESCO CICCONI , delie nokre 
Aprutine contrade l'omino pregio, e decoro. 

(*) In tal congiuntura il lodato Signor CARULLI ha fatto rispleniere la fu» 
copiofa ed aurea eloquenza con una lunebre elcgantllTtJia Oiuztone • 

(r8) Horat. lib. j. Od. 14. v. 9. , & io. 
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S. R. 


M. 


SIGNORE 

R Affaele Lanciano pubblico Padron di Stampe in 
quella Città t proftrato avanti del Vofiro Sublime 
Trono , umilmente l’efpone , come defidera di dar fuori 
da’ fuoi Torchj , un* Operetta intitolata : Poema /opra il 
Diritto della datura , e delle Genti , Opera di Terislo 
Cratideo , Pallore Arcade i Che però t fupplica la Maeflà 
Sua a volerfi degnare di ammetterla alla Rivifionc , e 
io riceverà a grazia fingolariflima , quatn Deus Uc. 

Magni ficus U. J. D. D. Pafcbalir Ferrigno in hac 
Studiorum Univerfitate Profefiòr revideat , in Jcrìptis 
refe rat . Datum Neapoli 24. Decembris 1762. 

NICOLAUS DE ROSA EPISCOPIO PUT. CAP. MAJ* 


REX CLEMENTISSIME. 

Opus , cui Tit'ulus Poema fopra il Diritto della Na- 
tura , e delle Genti V. Cl. Stephani Ferrante attente per - 
legi , ac maxime gratulatus finn , Alt ti or e m tanta /invitate 
totitm Regni arum Juris Natura! , & Gentium Negotium 
impeditijjimum expedivijjè , ut futurum putem , vel a dociif- 
firnis quibusque Viris probatum iri , qui furtajje fibi tribuent 
elimino de tanto Opere prò dignitate loqui non fine decore , 
tìtque ornamento Gentis Neapolitanx . Htc Opus , rum nec 
Regia Ultra turbet ( quoti caput ejl ) nec bonos mores laulat , 
quam citijfin/e edi ptfie cenfeo , fi modo buie qualicttmque 
Judit io meu Majefiatis Tute aulì ori tas accefierit . 

Neapoli Kal. Mari. MDCCLXIII. 


JJitnùllimus , if Addici ijjìmus 

Fafchalis Ferriznus . 

Die 
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Die 1 3. ntenfa Julii i 7 <* 3 - • 

* * * * - » v • « 

Vifo Referipto Siue Regali s Majejiatis Jub die 6. cur- 
renth rrtenfis , (T ami , ac relatione U.J' Dottori: 
febalis Ferrigno de Conimi jfiotte Reverendi Regtt Cappellani 
Major is , ordine prcefata Regalis Majejlatis . 

Regali s Camera Sancì & Claree providet , decernit , 
atqne manda t , quod imprimatur cura injerta forma prxfentis 
Supplici: libelli , ac approbationi: ditti Revifuris » Veruni 
in public atione fervetur Regia Pragmatica hoc fuum 

GAETA PERRELLI 

Prof. Spettabile s Atdarutn Prefetti non interfuernnt . 

Reg. fol. 111. r 

Candii . .... 

AthaaaCo» • 
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Eminentiffimo Signore 

R Affaele Lanciano pnblico Padron di Stampe in que- 
lla Città , fupplicundo umilmente a V.Em. l’efpone, 
come dclìdcra di dar fuori da’ Tuoi Torchj un’Operetta 
'intitolata Poema Sopra il Diritto della Natura , e delle 
fienti , Opera di Terisbo Cratideo , Pallore Arcade i Gite 
però, fupplica l’Em. Vofìra a volerli degnare d’ ammet- 
terla alla Rivifione , cl tutto lo riceverà a grazia fin- 
gola ri flima ? quam Deus iSc. 

. Admodum Rev. P. Dominicus Ignatìus Spinelli Socie - 
tàtìs Jesu Sacra Tbeoiogia Preferir , & Matbemaìum Le - 
il or in Collegio Nobilium revideat , ÌX in fcriptis referat . 
Datum Neapoli die ji. Decemb. 1762. : 

PH. EP1SC. ALLIFANUS VIC. GEN. 
Jofeph Sparanus Can. Dcp. j 

• ■ 1 Eminentijjìme Princeps 

Infìitutiones Juris Naturas , & Gentium a Cl. Viro 
Stephano Ferrante mnc primum fcite numeris exaratas , ut 
imperata facerem tua , legi , ÌJ perpendi . Quumgue in illis 
tiibil ojfenderim , quod vel morum bonejlatem , vel Fidein 
Jadat Ortbudoxflm , quinimmo nibil non plenum mira erudì - 
tieni s , dittici can.loris , pur acque dottrina i e re duco prò 
aliorum utili tate t modo libi, probetur , tjpis eJJ'e excuden - 
ias . 

Datum Neapoli ex Collegio Nobilium Socictatis Jesu 
serie vulgaris anno CIOlOCQLXIlI die S. Francifcas Ro- 
juuncc l'acro . 


Addittijjìmus Servus 

Dominicus Ignatius Spinelli Societatis Jesu. 

* - -f 

LI- 
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Argomento ; • . -ut ' ;.>;• 

Si tefle la Storia de' principali Jìjì ematici Autori 'della 
Giurisprudenza Saturale . Si riferifce dipoi •; e fi coni- 
latte ogni oppofizione de' CIRENAICI , di CARNEADE 
de' Settatori di DEMOCRITO , degli SCETTICI d * 

OBBES , e di SPINOZA tutti ni miei della Legge di 
Natura . Si pruova la neeejfita ed efifienza della detta 
Legge ; fi defin/fce , fi dimofira la Sanzion penale ad 
efid congiunta . Rappòrtanfi varie Ipotefi intorno al prin- 
cipio di copofeere tutti i Doveri dalla Legge di Natura 
prefcritti , * quella fi abbraccia , che Sembra la migliore. 

t . ’ . ' * \ r *. 

CUOTI l’ inutil fregio , e ’1 vile incarco 
Di poetiche fole ed amorofe , - . \ 

Onde tra molli e neghittofe piarne 
Al faon di cetre armoniche , ed ai canto. 
Non so dir* fe di Mufe , o di Sirene, 

Ti addonuemaro in vergognoso oblìo 
Molti de’ tuoi Poeti impuri , o vani , 
ITALIA eccelsa . AI maeftolo alpctto 
Opere grandi ad efeguire intento; j 

Motìra , che ben ù. ita va -e He r del Mondo»: vj 
i. ' A Don- 
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Donna reai , cd Imperante augufta , _ - 

"■ Che , nel doppia melìier di guerra e pace 
Egualmente Eroina , al Reno , al Tago , » . 

Alla Senna , al Tamigi , ed all' Eufrate , 

Leggi imponefti . A leggi più fublimi 
Ergi il penderò , a quelle leggi io dico , 

Che dal divin Legislatore eterno 
* Si diero in dote ad ogni mente » ed Io t 
formandone foggetto ili altre e degno 
D’ Eroiche Mule , canterò primiero 
Del CRATlDE mio dolce in Tulle rive, 

E full’ amena CRATlDEA pendice „ 

Della moral FILOSOFIA, che addita 
Del ben oprar le vie , qual ò di quella 
Parte più degna fu per lultro , o pefo , 

O di materie , o d* argomenti , o ha 
, Per Utile maggior dell’ uman genere 1 
Tal è di lei la dignità fovrana , 

E tanto c 1* uopo nell’ umana vita , , 

Che a quc’ , che , lei negletta , attendod folo 
v A dodvcrfar co’ vani lor penfieri 
Nel Mondo intelligibile , e rimoto 
Dall’ amano commerzio , acconcio fora 
Quel sì giddiziofo ed aureo detto 
D’ Eletta replicar i C'A? gran vergognA 
Saper le umane e le divine cofe # 

E nun faper irt che tonjifla il GIUSTO ! 

Chi per diletto , o per vantaggio e gloria 
Della Civil Giurisprudenza i vaiti 
Campi culti va , ben di laude è degno * 

Ma 4 fe merita il vanto d’ cflcr giunto 
Della Scienza all’ intime forgenti ■ 

Colui , che trac le verità dal fonte , 

Non già da bade c torbide lagune - 1 


P R I M O. 

Della Civil Giurisprudenza il primo 
Limpido fonte altro, non è per certo . 

Che quel Dritto primier , cui non abbiamo 
Apprefo innanzi da roactìra voce , 

Nè per altrui rapporto, o per imprefli 
Caratteri eloquenti in dotte carte : 

Ma ben dal fen della Natura ifiefia 
Tolto abbiamo ed attinto 9 e , come latte 
Da quella efpreffo . 11 vide bene , e ’1 dille 
Con prudente configlio un EPITTETO : 

Leggi fon quefte dal F attor Divino 
A noi mandate . Interpreti di quejle , 

E fidi efecutori ejjèr conviene . 

E quel gran TULLIO, a cui la Fama aferiye 
Il doppio vanto d* eloquente e faggio 
1 ilofofante ed Oratore inficine , 

L’ origine primiera invefìigando 
Della giufìizia e delle leggi , oh come 
Al ver fi appone 1 Egli ragiona i udite , 

Per giufio awifo de' piti faggi Eroi 
La legge opra non fu d' umano ingegno , 

Ma un certo cbs di eterno . Egli è quel dejjò 
Che , merce del Japere imfor comando - 
CJ far divieto , l' Lui ver/o regge • 

La Legge Naturai nacque gemella 
Alla Natura , e morirà con lei . 

Le pofitive leggi a qualche tempo , 

O a certo fiato accomodate ed atte 
Spirano allo fpirar del tempo ifiefiò 
E cadono al cader di qudlo fiato . * 

La Civil Legge alle private caule 
Norma dà folo : ma gli affari illofirì 1 1 
Di Popoli , e Città , Prenci , e Monarchi • 
Liberi indipendenti a i'degno prendono 

A 2 
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Di lòggcttarfi alla Civil Ragione , 

E fol piegan la fronte a quella legge , 

Che vien dal Sommo Uriiverfal Monarca « 

* Per T umana ragion 1* eterna Mente 
Della Natura promulgò la legge » 

Ed Io d’ efferc il primo oggi mi vanto 
A promulgarla in mifurati accenti . 

c • * 

Bella Madre di Eroi , Donni e Reina 

Di Popoli , e Provincie alme e felici , 

PARTENOPE gentil , Reggia diletta t 
Anzi felice c fortunata Patria 
Dell’ augufto tuo RE , dolce foggiorno 
E delle Grazie , e delle Aonie Dive r 
• Tu m’ ifpira il tuo genio alto c facondo » 

Così ti prega un ril'pettofo Figlio , 

Che , quanto cede d’ eloquenza ed arte 
A’ LUCREZJ , a’ VIRG1LJ ; ed a’ TORQUATI \ 
Tanto # per eflfer utile alle genti , 

Sull’ ampio mar del GIUSTO , c dell’ ONESTO 
Al fuo povero ingegno apre le vele . 

Ma perchè , fii leggiera , o grande imprefa , 

„ Non fi comincia ben , fe non dal Cielo* 

Al Cicl fo voti , e dell’ eterno Nume 
L’aura, la luce, e la Sapienza invoco. 

: • ' t ' 

Alma Divina Mente , Immertfa Ldce * . 

SAPIENZA infinita e Creatrice 
- Della gran Legge alla Natura impfcDTa > 

Quella Legge immutabile ed eterna , 

Che parla in ogni cuore , e che fmentifce 
La sfrenata fuperba Atea follia : 

. DELLA NATURA IL DRITTO E DELLE GENTI 
Col favor di tue grazie e de’ tuoi lumi 
In Apollineo Itil deferivo , e canto* 

Gia- 
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Giacca già da molt’ anni e molti la (tri 
La Naturai Giurifprudenza informe , . 

Sì squallida giacca , così negletta , 

Come an arido campo abbandonato 
Non d’ altro ingombro, che di bronchi c fpine i 
E , feppar flato v’ era in ogni tempo 
Qualche Cultor , o poco attento , o poco 
Sufficiente a così valio impiego 
Malmenata 1* aveva anzi , che attefo ^ 

A farvi campeggiar e frutti c fpighc . 

Adopcrolìi , è vero , al gran lavoro 

J1 Perfiano , il Caldeo , 1* Egizio , c V Indo , 

Ma fotto geroglifici c miflerj 
Della Moral rapprefentando a un tempo , \ 

E nafeondeudo gli utili precetti . 

( Tranne fol della China il pio Filofofo t 
Che la’ Moral , fenza raUìerj , infegna 
Sì , ma il buono col reo niefee e corrompe . ) 

PITTAGORA da quelli apprefe 1* arte 
D’ infegnarla per fimboli ed enigmi , 

Come ufarono ancor gli antichi" Vati : 

Finche SOCRATE diclla a sgombro velo 
A diveder . Preme i di lui vefligj • , 

PLATONE , e 1* Accademica Famiglia . 

• . • *• ' 1 \ ^ / * 

Bei tratti di Morale al fuo N1COMAGO 

Porgendo va del PER1PATO il Principe, 

Ma non fenza difetti è sì bell’ opera . • 

La STOICA Scuola adopero® ancora 
A mandarvi per abili Cultori 
Un SENECA , un AURELIO , un EPITTETO , 

E più quel TULLIO , che sì forte fcriffe 

Con 


Digitized by Google 


6 


LIBRO 

Ctìd aureo fiil fovra eli umani UFIZJ : 

Ma SENECA , EPITTETO , AURELIO , e T ULUO 
Fabbri non fon d’ un lavorìo perfetto <. 

Ed EPICURO? Ed EPICURO in gnifa 

D’ Afpe maligno , che in agguato giace , 

Sulla Morale empio venen difibfe . 

Ma nell’ età più Roride e fercne 

A noi vicine con miglior fucceflo 
(Julti\ollu nn RODILO Autor di quella 
REfUBLlCA novella il dotto EMMINGIO, 

11 profondo "WINKLERO . . Ah che più dico ? 
Ecco ecco chi dovea toglier la palma 
A tutti gli altri , ed innalzar del .GIUSTO 
La fempre invitta e trionfale infegna .. 

GROZIO di eccelfa mente, e d' una immenfa 
CJniverfal erudizion guernito 
Si fece il primo a cultivar quefì’ Arte 
Con indolirla maggior , verfando in lei 
Di fua Minerva 1 luminofi fen*i„ 

Difìruggendo le macchie c i ferpi infidi , 

E di frutti cingendola e di fiori .: 

Onde fetnbra giardin che d’ogni intorno 
Più dolce J'pira amenità di .quella 
Delle Teffale Tempe, e degli Efperidi 
Orti fecondi di bei pomi aurati* 

Ma il Tempre infeflo abbominevol OBBES , 

• Fingendo d’ illultrar sì nobil Arte , 

) di lei campi di zizzania (parte 
Con quel luo dritto fi migli unte all’ impeto 
De’ procellofi flutti , o delle fere 
Di Diti contro a tutti e fovra il tutto ; 

E con 
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E con dir, eh- la legge di Natura 
Un puro fia, della r-igion dettarne , . . 

Senza che IDDIO Legislator. ne chiami. 

Promulga la ragion , non fa la legge 
A sè medefma , come mal pretende 
Il pefìifero Autor del Cittadino . 

Nè legge di Natura ella farebbe , . , 

Se col lume natio non fi potette 
Conofcerne le vie 5 ma d* uopo fo(Te 
Cercarla in fen delle divine Carte # 

Le quali non a tutti aperte fono. 

Ma perchè vuol così l’Anglo malnato? 

Perchè così da’ fondu menci fuoi 
Li legge naturai fi rogge re intende. 

Crollandone i principj ed i foflegni : 

Come Saturno, che produce i figli 
Per divorargli . Oh detefiabil Mofiro f 

Su riè però dall’Inghilterra iftefla , 

E dalla Svezia rifonò , qual tuono , 

Un doppio magilìral di lui flagello : 

L’un CUMBKRLANDO , il PUFENDORF è l’altro: 
Entrambi Eroi debellatori invitti 
Del mofìraolò Obbcfiano errore. 

Altri fchiacciaron poi 1* empia cervice 

E trionfar dello SP1NCZA ancora 

Non men dannofo d’ EPICURO e d’ OBBES * 

E chi lafciar potrebbe inonorato v 

Il gran TOMMASIO Uomo d’ ingegno eguale 
Al PUFENDORF , le cui ragioni uncli’ egli 
Prima fotìicne a tutta lena , e poi , 

.Fatto più accorto, per amor del Vero - t . ■ 

Tanto ha coraggio , che le fue diflrugge , 

False primiere idee , dal fuo fi parte 

> Pri- 
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- Primo (Ulema , c Fondamenti nuovi . „ . 

Piantando va del Naturai Diritto ? 
li su di quello campo , oli Dio , la flrana 
Fecondità de’ penfamenti fuoi ! 

Quanti oh quanti dipoi Cultor novelli 
Sul da Coftoro diflodato e colto 
Terrcn fparfer le cure e’ lor fudori! 

Il GROZIO d* illuftrar gloria fi fero 
Un GRON(DVlO , un BOECLERO . Altri più alto 
Mirando , rifcontrar del GROZIO i detti 
Co’ lumi di ragion . Tal fu Z1EGLERO , 

Tali furono anch’ efli ambo i COCCEI 
ARRIGO il Padre , e SAMUELE il Figlio , 

Che poi di un nuovo originai filiema 
Furo Architetti , Iflitutori , e Padri , 

V’ebbe un TIZIO , un OTTONE, ed un TREVERO 
Un ERZIO , ed un MASCOVIO, ghe ingemmalo 
Di dotte note il PUFENDORF ancora i 
E più quel chiaro Interprete immortale , 

'• Che trafpiàntò nel gallico linguaggio 

Il DRITTO della GUERRA e delia PACE, * 
Della NATURA il DRITTO e delle GENTI /• 

De’ dotti iùoi maravigliofi lumi 
. L’ uno e 1’ altro adornando , in quella guify , 

Che uri abile Maeliro intorno a i lembi 
Di porpora vivace , o prcziofo 
. Serico manto un ricamo intefle . , 

QnaG non dilli con un vado efercito 

Di volumi, che fanno al fojo ul petto •. 

Maraviglia e Ipavento , il VVOJLFIO appare 
Qu.il Capitano imperiofo , e \uole 
Di tutti trionfar, come Gigante , 

•• ' ■* Oi- 
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Ox de'fudor: e delle loro pure 

Profittando ben Io, da quelli e quelli : ' ' 1 
Frutti cogliendo e fior ( ma fenza i foro 
Pregiadizj , ed errori , intatta e pura 
Serbando in me la Verità , la fcfc 
Che Tempre adorerò ) con quella induflrc 
Arte , che m’ infegnò , quando cantava 
Alla fua greggia il gran Palìor d i Delo f 
Una dotta ne intreccio alta ghirlanda 
Ad onor vofìro , o valorofi Amici : * ' 

Dico di Te principalmente, o degno 
SPINELLI , c di Te pur, GIANNUZZI, Io pjrlo 
Intefo il Primo ad erudir 1* egregia 
NOBILE GIOVENTUDE in quanto il vado 
Matematico Mondo empie ed abbraccia ; 

L’Altro di filofoficbc dottrine ; ! * 

Uluftre fcbicra ad arricchire eletto , 

Onde con maraviglia oggi fi vede 

Vofìra mercè, nel NOBILE LICEO ' 1 • 1 

Ogni virtù fiorir, ogni bell* Arte. 1 

Adagiatevi meco in verde riva 

Di quelli allori alla bell' ombra amena \ rr 

E piacciavi del mio forfè non vile 

Filofofur il bel principio udire. 


Nel mentre Io mi volgca per quella imptefa 
Mi ritrovai dentro una valle ofeura 
Cui preme nn aer tencbrolò e greve' 
Cuopron atre paludi , orride fefve * 
Nidi di Masnadieri . Erano quelli 
Un ARIST1PPO di CIRENE e feco ‘ 
Tutta la Demoerit/cii squadriglia . * r ' 

CARNEADE Fondutor d’ una novella 
Accademia con tutti i Tuoi Seguaci, ' 
h tutti quei, che SCETTICI di nome 1 

B 


• J 

i < 

• • « 

•i i 

I : .) 

' \ ) 


V 


Por- 


* 


Digitized by Google 


iò L 1 B R 0 ~ 

* Portano 1* ignoranza in gran trionfo * • . . . 

Aufiliarie troppe ad etti aggiugne r ./ 

OBBES dell’ Angìia il Mi fin tròpo infido , ' 

E lo SPINOZA Difertor perverfo 
Delle Crifliane c dell* Ebree bandiere . 

Non conofeono quelli efferé al Mondo 
Cofa per fua natura o gialla , o iniqua # 

Onefta , o disdicevole , nè Male * 

Nè Ben Morale ; ma di Male , o Bene , 

D’ Onefio , o d’indecènte, Iniquo, o Giulio 
La fpoglia e *1 nome origine riceve 
Dalle Leggi Civili e da’ Ooflumi . , , 

La fola Utilità da lor ft crede 
E dvl Giujìo c del Retto effer la Maire . , . 

In tal frangente e periglialo incontro 
la * lo confetti!) , mi farei smarrito , 

E forfè indiètro avrei rivolto il patto , 

Se non mi fotti ben per tempo accorto 
Efferc que’ ribaldi e 1’ armi loro ‘ 

Molìruofi fantasmi , idee fognate , 

Spaventevoli forme c fenza corpo i 

Onde alfalirgli e debellarli a un tratto 

Non parve al mio penficr , che lieve imprefa • 

Dir 4 che le cofe indifferenti tutte : . , 

Sieno di lor natura ( indifferente 
L’ omicidio , lo fìupro , il tradimento , 

L 4 inganno il ladroneccio ) , e che la legge 
Legge Ci vii l’ indifferenza ha tolta x 
Ponendo in lor di buone , o ree 1 impronto i 
Talché , fe di voler cangia il Sovrano , 

Qu i , eh’ è divieto t effer potrka comando t 
Quel , eh’ è Coni mJo , effer potila divieto 1 . 
Quello è un far torto alla Sapienza eterna » 

Che 
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Che , fecondo 1* idea , giuba il lavoro , 

Che volle far della Natura umana , 
Proporzionate a lei diede le: leggi , 

Leggi ,. che fon d’ invàrfabil tempra , " 
Siccome invariabile è 'l’ idea 
Del CREATO# nella Natura efprefla , 

Onde qualunque cofa andrà conforme 
A quelle leggi sì collanti e éprte , 

6empre onetia farà di Tua 'natura ; 

Non per umaoa opinione, o legge. ' 
Dicendo onefla', utile ancora Io dico ; 

L ’ Utile e 1* Onefta vanno indivife 
Nell» opere conformi a quelle leggi . 

E come no , fe quelle leggi han mira t ' 

E formano il fenticr , per cui full’ alta 
Della felicità meta fi afeende ? * ;!J 

Mifero chi da 1’ un 1* altra divide , 

E fenza l* Onejla 1* Util fi finge ! 

Avido d* ottener quel ben fallace 
Un vero male incautamente abbraccia . r 
Qual Villanel , che per difio di corre * ' ' * 
Leggiadra rofa, ad un cefpnglio bende 
L’avida mano, e la ritrae ferita 
• Da fiera ferpe, onde ha dolore e morte. 

La vera utilità non è già quella , 

Che tal raffembra a un mal coropofio affette 
Quella non e , che , per godere un vile 
Momentaneo piacere , o ben fugace 
D* affanni e mali un vallo nembo attira ‘ [ 
Sul capo di colui , che d’ onor priva 
Oneftc donne , e verginelle intatte , 

Altri Ipoglia di beni , altri di vita 
Potendo ognun le violenze illeffe , 

O limili e più gravi ufar con lui i 
Ed efiendo pur ver, eh’ una gran parte 

lì z 
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Dei fuo venen l* iniquità ribee . 

Quindi non può non forgerc un’ efìreraa 
Confufion di cofe , ed un* guerra 
Univerful di tatti a tutti incontro , 

Di cui qual fi può fingere , o trovarli .i 
Un piu pcrniciofo orrido flato X . , 

Tutti ban diritto a tutto quel , che giova 
A confervar la vita » egli è ben vero : 

Ma , non efiendo necetfario il tutto 
La vita a coufervar ; quel finto dritto 
Di tutti fopra il tutto ecco diflrutto . J 

Qpafi le fieffe temerarie trombe 

Suona l’empio SPINOZA, e in fiera gai!» 

La legge naturai d* afledio flringe . 

Per lui Dritto e Poter Còno lo tic (To : 

Onde chi più ha di forza , ha più diritto « 

Nè riconosce in DIO f nc all’ Uomo aferive 
Punto di libertà nelle lor opre . 

Tuona , o gran DIO , deh tuona , c di tua cattfa 
Vendica i torti , c la ragion difendi • 


Benché Potenza , Volontà , Ragione 

Si- no lo fletto in DIO : norma pertanto 
Della Potenza e Volontà divina 
E* la fola Ragion , in cui del Giujhi ,• 

E dell’ Onejìo le veraci eterne 
Immutabili idee fanno il lor nido . 

La volontà di poi regge il Potere . 

Del fupremo di DIO dritto e dominio 
Sull’ Uni ver fo , che da. Lni dipende , . 

Potenza e Volontà Mimare tono * 

Effondo dunque la Ragion principio 
Dell’ opere divine e de’ voleri 4 




E la 
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E la Pofftinza Ina l* cfecutricc , 

Che a ftraniero poter non c foggetta • 

Ecco che IDDIO liberamente impiega 
All* opre fae l’onnipotente mano. 

Dir , che da fna natura , o che d’ altronde 
Ad operar neccflitato fia -, 

Oh beftemmia 1 oh follìa 1- Qual v* ha natura , 
Che se fìeffa cofìringa ? E come pnofli 
L* Onnipotenza foggettare all’ arto 
Dì men potente clterior cagione ? 

Ma quando più palefc è la foltezza 

Di sì profano Autor , fe non allora t 
Che la potenza del Futtor divino 
Con quella mefee del creato Mondo ? 

Ne partecipa , è ver , gli effetti a quante 
Sono lìatc da Lui create cofc , 

Non la potenza ifìeda in lor trasfonde . 

Tal , fe rotando uu Cado in fionda avvolto 
Ad an barlaglio il Paftorello il vibra # • 

Le fue forze non già trasfonde in quello , 

Ma delle forze Ine gli effetti imprime* 

Se F Uomo ebbe da DIO forza e potere , 

L’ ebbe , perchè 1* adopri a un certo fine 
Secondo che per legge a lui preferive , 

E con rigor di pene a ciò l’ inchina , 

Se dunque a certo fin Viene diretto t 
E dalla legge circofcritto viene 
11 potere dell’ Uom : non va del pari 
il naturale ed il moral potere , 

Acciò pari non vada a quel de’ bruti t 
Tra cui la belva più mefehina imbelle 
Della belva più grande efea diviene . 

Sì da’ tuoi dogmi a berneggiar s* impara , 

. - ' 0 det- 
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O dJI Umanità (corno ed %. botto . » 

Sci confidò di già , perduto fei. 

Da qnefti detti , come coati Arali , 

Da tutti i lati infino al cor trafitto 
Rompe SPINOZA a rovinofa fuga 
Tra precipizi orrendi * e , no’l potendo 
La terra folìener , qual pefo enorme 
Agli Abifli il confegna . Aperto il fuolo. 

Con ARISTIPPO , con PIRRONE , cd OBBE 3 , \ 
CARNEADE , cd EPICURO a lui compagni , 

Qii.il piombo , egli precipita in quel fondo r 
Dove per fempre avrà fupplizio e tomba . 

A lettere di fuoco in fulla fronte 

Scritta la caul'a della fua rovina 

Porta ciufcun £2 Perche 1 ’ Onefto e’I Qiujh) t ( 

Perche la legge di Natura ho tolto . 

* 

Lodi a l g ran DIO : poiché da qnefta e quella 
. Parte fgombrar quegli apparenti Motòri 
Del vero e del Papere al Sol nimici : 

Sull’ ali del penfier vibrando il volo 

Nella più alta region dell* Alma 

Vidi una Donna in una Reggia immenfa 

Di lucidi Zaffiri in trono aitila i 

Vidi un’ aureo Volume accanto a lei i ; 

E mi prefe fìupor , disio mi punfe ; 

Di faper chi fi fofle . Ella bentoùo 

Del curiofo di faper difio 

In me fi avvide , c dille : Io fon colei , 

Che delle leggi fue Promulgatrice . » 

All’ umana natura ha data IDDIO. 

IDDiO , ficco me un Sol , gli augniti raggi 
De’ fuoi precetti verfo me ditìonde ; • 

Ed Io , ficcome un limpido critòulio t 

In 
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In ittc gli accolgo, c me ne fo'tefofro . 

Indi quel fao volume ella mi aprìo ,- 
E ciò , eh’ io vi trovai fcritto e dittato , 

In brevi Tenti a riferir mi accingo . 

La dignità dell’ Uom , che penfa , intende , 
Ragiona, c ferba in fa i memoria imprcfle 
Cole infinite , e fovra sè riflette : . v - , 

Una regola vaol , che madre fia 
D’ ordine , di bellezza , e di decoro . 

La facoltà di fcernerc ugualmente , 

E d’ ugoalmente oprar il m..lo , il bene : . 
La debolezza poi , che per folkgno 
A col legarti in Società lo fpigne , 

Società , che non po tri a formarti , 

E dorar non potrìa lenza le leggi ; 

La ttrana varietà de’ genj umani , 

Onde ciafcuno al fao piacere inchina , 

E l’infigne malizia anche peggiore 
Della ferocia delle belve Ircuile : 

( Poiché all’ Ircane belve ignote fono 
L* ambizion , la vanità , 1’ orgoglio , 

La fuperttizion , le voglie avare. 

Del fataro il timor , ed altre cento 
Tiranne paflion nell’ Uomo accolte ) 

Sì , tutto quel , eh’ io divifai finora 
Una legge volca , che fotte inGcme 
Regola , e freno , e confìgliera , e guida . 
Onde il provvido Autor della natura. 

Che l’opra fua di confervar è amante * 

Con ogni legge neccflaria a quella 
Softenerla dovea , qual faggia Madre 
Madre umorofa , che , mirando cfpofto , 

E foggetto a cader di p tto in pattò' 

Un Icniplice bambiu cero fuo parto » 
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Che fu ? Colla fua mano e colla voce 
Gii da regola e forza , e in fulvo il mena < 

Di Natura la Legge ella e un Decreto 
Della fuprenia Volontà Divina 
Per 1’ umana ragion fatto palefc , 

Ed obbligante «fattamente ogni Uomo 
Ad azioni ncceflarie intatto , 

0 confacenti alla natura umana , 

Qual IDDIO 1* ha formata , e qual riceve 
Dall’ umano voler lecita forma 
Per gloria del fuo Nome , e per vantaggio 
Dell’ Uomo fteffo , e degli eguali a lui . 
Vieta l’omilTion dell’ opre ingiunte, 

.Vieta le oppofle : tutto ciò permette , 

#Che del comando fuo , del fuo divieto 
Scopo non falli j e la diritta idea 
Della Ginltizia , che risplende in - DIO , 
Della perpetua fua provvida Cura 
Pcrfuadc abbuftanza o premio, o pena 
Al merito conforme , ed al delitto , 

Oltre alla pena di triftezza e duolo f 
Che Natura congiunfe all* opre inique i 
Ed oltre al premio di piacer di gaudio , 
Che la Natura alle bell’ opre unìo . 
Perfuafa così n’ andò puranche 
La fìcffu cieca Antichità pagana , 

Che col divoto offrir de’ fagrifizj 
Credeafi di placar .gli offefi Dei f 
E , placati gli Dei , fcampar le pene . 

Per P Alme di virtù Hate cultrici 
Sciolte da’ corpi immaginò gli £li$j 
D* infinito piacer fede beata ; 

E per 1* Anime ree 1* ombre di Averno 

1 laghi Stigj , i Cerberi , i Plutoni , 
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Le catene, le Furie, U n mar di fiamme, 

E tre Giudici interi indora bili 
Un Eaco , un Minofle , un Rudamanto # 

Che più ? Per difegnar contro de’ rei 
La divina Vendetta , erfero altari 
A Nemefi , adorandola , qual Dea , 

Catìigatrice alfin di que’ misfatti 
Non pria puniti da giustizia umana . 

Querula la Giuftizia un dì comparve 

Del Padre Giove innanzi al trono, c diflo ’• 

Troppo ahi ! troppo , o gran Padre , offela io fono 

Da' perfidi Mortali ; e Giove allora 

Per vendicar i’offefa amata Figlia 

Sopra i Mortali rovefeiò dall’ Alto 

Un' urna carca di flagelli e pene , 

Così moftrò fotto velata immagine 

L’ alta di DIO vendetta il Cigno Afereo , : 


Ma , come Pafleggier*, poiché 1* arfura 

Non ebbe appieno in alcun rivo efiinta ; 
Se per ventura incontra in fui cammino 
Altro fonte gentil , che in bianchi marmi 
• Raccogliendo l’ umor , fpecchio rafie rubra 
Di fini e lucidiflimi critìulli *, 

Per bifogno così , che per diletto 
Prende a gufiarne i graziofi umori : 

Tal Io non fazio ancor di quelle pruove 
. Addotte a perfuader , che di Natura 
La Legge va di SANZIONE armata : 

. Veggo un nuovo fgorgar Fiume reale , 
Dalle di cui lottili e lucid’ onde 
Non fi nafeónde no , ma vieppiù chiaro 
Vedcfi trafparir p ampio teforo 
Del Dritto Naturai . Soffri, ch’io prenda 
' . . ,C . 

' * V 
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O di limpida vena amabil fiume , _ • 

Dall’ aureo fondo de’ PR1NCIPJ tuoi 
Nuovi, illufìri argomenti , e così dica : 

No , che non può della Natura il Dritto 
Di SANZION PENALE edere ignudo : 

Poiché » fenza la pena , indarno avrebbe 
Legge prefcritta all’ Uom l’ eterno Autore . 
Onde ben lungi , che da pena efente 
. x Vada chi offende il Naturai Diritto : 

Tra’ lampi di quell’ alta ed infinita 
SAPIENZA e BONTÀ* , sfavilla e tuona 
La PENAL SANZIONE ; e dove < Al cuore , 
g alla mente di ognun tuona e sfavilla < 

É inver , fe all* urnan genere dar leggi 
Tratto egli fu della SAPIENZA eterna : 

La fiefla SAPIENZA efige ancora , 

Che quelle leggi accompagnate fieno 
Da ben forti motivi e necefiarj , 

Con cui determinar libere monti 
A conformarli in ogni cufo a quelle. 

Se ciò non folfe , U >po farebbe il dire , 

O che da fenno c in verità non vuole 
L’ adempimento di fue leggi IDDIO : 

O , fc ne vuol l* adempimento , almeno 
Forza non abbia, nè fa per , che balli 
. A confeguir il difiato fine . 

( L’ uno e 1’ altro evitar di quelli fcogli 
Dovete , o ragionevoli Mortali » ) 

Or Io così , qual Pefcatore attento 
Di candide conchiglie c di coralli : 

Vieppiù di quello fiume il fondo efploro , 

, E ben altre ragioni cllraggo al lume « 

Se per effetto di BONTÀ* infinita . . 
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DIO lafciato non ha l’Uomo in balìa 
Del cafo incerto , e del fuo reo talento » 

Se , per condarli nel mortai cammina , 

All’ Uomo in fronte un fido lume accefe : 

Chi dubitar porla , che quella fletta 
Infinita BONTÀ’ non abbia unita 
Una immortai felicità perfetta 
A chi sà ben nfar del lume impreflo ? 

» • X • 

Un Eflere , che tutto è SAPIENZA , 

Tutto BONTADE , ONNIPOTENZA , AMORE 
Ama 1’ Ordine al fommo , e vuol , che regni 
Tra Creature intelligenti e libere , * 

A cui per quello fin diede fuc leggi . 

Or le ragioni flette , onde fu mollo 
A fìabilir un ordine morale r 
Muovono il fuo voler , la fua Poffanza 
A proccurarne 1’ ofiervanza ancora . 

Degnò è dunque di LUI , della fua Gloria 
Alto mofìrar qual differenza Ei ponga 
Tra chi l’ordine turba, c chi lo fegue . 

A chi lo fegue ha tìabilito il premio , 

La pena ha fìabilita a chi l’ offende . 

La peni e ’l premio oh quai motivi fono 
Abili a mantener 1’ Uomo in dovere 
Per via della fperanza e del timore 
Nello flato prefente , o in quel , che poi 
Succederà ! Mercè la pena c ’l premio 
Tale 1’ eterna Mente al fuo di legno 
Efecuzion darà, che' degna fia 
Della Ginfìizia fua , del fuo Sapere , 
Riconducendo all’ ordine primiero 
Stabilito da LEI tutte le colè. ' ■' ? 

Se dunque il Re Supremo ama il bell’ordine 

C z 
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Nelle morali cofe ; qh quanto . ancora 
Dell’ ordine i Seguaci approva ed ama ! 

Quanto è contrarj e difapprova e fdcgna ! 

E come poi confonderà gli Amici 
Cogli Avvcrfarj fuoi ? Empio chi ’l penfa \ 

L’ empio dirà , che la virtude il vizio 
Nel Teatro del Mondo un* egu.il torte 
Corrono , c che i rimorlì , onde agitata 
Scntefi un* Alma rea , fon moti vani i 
O , feppur fono SANZlON PENALE * 

Dirà : Che pena infufficiente è quella ? 

Sì , pena inlufficiente è quella invero : ' 

Ma , fe vi fofle una futura vita , 

Dove L’ eterno Giudice difpcnfi 
Cafiigo al vizio , alla virtù mercede : 

Chi negherà , che fu perfetta allora 
La SANZlON della nativa legge '( 

Ch’ altra vita vi lìa , per lo dice 

La dignità di un’ Alma intelligente , 

Che di vita è principio al corpo frale : 

( Nè corpo t {fendo già , ma vivo e puro 
Semplice fpirto , come ben appare * 

Dall’ opre lue ; non ha de* corpi il fato : ) 

Che afpira tempre ad arricchir se lìelTa 
Di verità piu peregrine e rare * 

Che , in quanto penfa ed opra , altro non cerca , 
Che far di un’ altra iramortal vita acquilto . 

Ella con tal idea con quella fpeme 
Ad imprefe guerriere i Forti muove , 

Sprona gl’ Ingegni a letterarie imprefe . 

Tutto quello è un reai fegno non lieve , 

Che , per un* alta iftituzion divina t 
Havvi un rapporto naturai dell’ Alma 
All’ e (Ter e immortai : non givi f che voglia 

Per 
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Per via d* illofioni al fuo difegno' " 5 *»-’ ) 

Condurne la SAPIENZA alta infiniti 4 •" r.f 
Certo un principio ragionevol tanto, '• > .1 

Neceflurio così , che , fe non buoni 
Non può produrre effetti i un tal principio, * 

Che rende 1’ Uom di fuperar capace 
Ogni contratto alla virtù nemico , 

Follìa non è d’ un’ ingannata mente. - - V* 

» • t i. • *« / •* J J I j 

Dal Teme di sì fplendidi argomenti ’ 'S' - A 

Ecco qual degno frutto alfin fi coglie . ^ 

Se del corpo al morir 1* Alma non muore « 

Inferirne convien , che , quanto manca ' u 
Alla Sanzion delle native leggi “ . c 
Nello flato prefente , adempieraffi •• i» 

Nello flato avvenir , fe torna in grado 
All’ infinita Sapienza eterna . 

In un affare di sì gran momento 

Le divifate pruove abili fono *• .-ò i i'J 

A trionfar delle contrarie larve. 

Che la fuperba miferedenza oppone . 

Al vedere una Reggia, in cui rifplende , * r ì 
Gran fimmetrìa , proporzione , ed arte , ' 

Giudicar ne convien , eh’ alla gran mole ■ 
Corrifponda la bafe , a cui fi appoggia . 

Se giudicar, fe ragionar conviene * 1 * • 1 * . f 
Così dell’ opre dell’ umano ingegno , 

E Affatto giudizio , a quel , che avviene , • 

Lungi errato dal vero andar non fnole *,* 

Perchè fodo è il principio , a cui fi attieue :< 1 
Quanto meglio conviene , e fenza fallo v, ; 

Coglie diritto al fegno , ove dobbiamo 
Ragionar noi dell’ opere divine; ^ t i '.f , 
Discoprirne P idea y fine , e difegni ? a ì 

Se dunque della Saggia eterna 'Cura.,, r :••>» <• ;i- 

Che 
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Che 1* Uomo render vuoi Calvo e felice , 

La SANZION delle native leggi. 

Per mezzo del timor di pene eterne , 

O per la fpeme di eternai mercede , 

L’ idea t il fine , c i Cuoi difegni adempie : 

E’ forza confortar , che nelle leggi 
Della Natura abbia riporta IDDIO 
La SANZION penale ; e quefta fpeflo 
Nell’ ordin di natura il fuo dimottri 
' Vindice brando : mentre fa , che totìo 
Succeda al ben morale il natio bene , 

Al vino il mal nell’ ordine natio : 

Ma molto più sfavilli , e fenza un’ ombra 
Di dubbio , o di fallace incauta fpeme , 
Vengali ad efeguir in quello tìato , 

In cui l’ Alma , deporto il fragil manto 
Da se fola vivrà vita immortale . 

Di fulmine penai armata dunque 

La Legge Naturai contra i del ir j 
D’ empj Giganti , che , negata avendola t 
Non conobber nemmeno IDDIO per Vindice 
Delle trasgreflioni , e de’ misfatti : 

Porta con sè d’ una perfetta legge 
I caratteri augurti , e del gran DIO 
La Volontà per fuo principio vanta . 

Il Divino Voler dunque è il Principio 

Della gran Legge alla Natura imprefia . 

E ’l Principio qual’ è , che ne conduce 
Di Natura a faper tutti i Doveri i 

4 

f 

Chi non paventa il Cherubino armato 
Di girevole fpada e fiammeggiante , 

Nel terrea Paradifo entrar pretende 
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Quel principio a trovar ; e già fi crede 
Trovato averlo In ci'o , che a quello jlato 
Della primiera Integrità' coni in ne . 

Ma non fia chi lo fegua , acciò non refli 
Da un intricato laberinto involto . 

Un principio fi vuoi , che certo fia , 

Che fia cornane ed evidente ancora 
A chi fralle più denfe ombre infelici 
Della gentilità dando fepolto , 

L’ autorità de’ facri Libri ignora . 

E poi come fpiegar con quel principio 
Della guerra i diritti e le ragioni , 

Se guerra farla fiato un nome ignoto 
In quel felice ed innocente fiato < 

c 

La Settemplice luce de ’ precetti 

Dati ad Adamo , e replicati a quello 
Che vide il gran diluvio , e fu quel folo , 
Che rinnovò con fua famiglia il Mondo ; 
Indi di età in età da’ Padri a’ Figli 4 
E da’ Figli a’ Nipoti ognor trafmeffi 
Per un continuo ondeggiamento e tuono 
D’ una tradizion Tempre collante : 

Tra l’ altre fole de’ Rabbini giaccia : 
Perchè la Legge Naturai ri neh iuta 
In ciufchedun di que’ precetti , al folo 
Lume della ragion lafcia vederli . 

Quel , che de' patti P v^èrvanza impone , 

Effer fonte non può dell’ altre leggi . 

. * » ' 

L’ altro , che impone il proccurar la pace , 
Finché di coofeguirla è fior di fpeme ; 
Se d’ ottenerla poi fpeme non re fia , 
Cercar di guerra ogni firomento c via : 
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In tal principio , eh’ eflfcr poò fallace 
OBBKS , qual Lupo infidiator fi afeonde : 

Potendo ognun 1’ iniquità difendere 
Con dir : Mio voto appunto era la pace , 

Ma non trovata , ebbi ricorfo all’ armi . 

Con tal preteflo , oh quanti Lupi e quanti 
Scempio farebber d’ innocenti agnelli 
Suppofìi rei d’ intorbidato fiume 1 

• \ 

Forfè il confenfu delle Genti '< E quando 
Quando fu mai , che popoli divertì 
Convenifier ne’ (enfi , e ne’ coftumi ? 

I popoli più culti intender vuoi '< 

Quelli fovente allo fplendor si vago 
De’ loro arnefi , al portamento illuflre , 

All’ arte d’ innalzar moli fuperbe 
Accoppiano tai vizj , e tanti errori , 

Che meglio vive infra 1’ orror de’ bofebi 
Sotto ferine pelli avvolto e chiufo • , 

Jl gelido Lappon , 1’ orrido Scita . 

\ - # • ' ■ 

Forfè il mtiD Rojfòr , che le indecenti 

Opre accompagna , or le precede , or fegue ? 

La Verecondia è una virtù modefta , 

Che parla col roflor , che pinge in volto i 
E felice quell’ Uomo , il qual ne fente 

II tacito parlar, il amabil foco! 

Per opera di lei non fia , che mai 
Vietato obbictto a rimirar difecnda . 

Ma quanti fon sì fcellerati ed eropj * - 
1 Che perpetuo da se le diero il bando,'! 

Per non avere al mal oprar ritegno ? . 

Dir , che fia quel , che detta , e de preferive 

/. . . Un 
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Un viver Socievole -, non bafia 
Tatti i doveri a difpiegar dell* Uomo 
A riguardo di DIO , e di sè fletto . 

Tutto far quel , de può lunga e felice 

Render /* umana vita , e Schivar tutto 
Quel , che può farla ed infelice e breve ; 

I tre noti offervando aurei precetti 
Del Giulio , dell’ Onefìo , e del Decoro : 

E’ un bel principio : ma non veggo in quello 
I doveri dell* Uom verfo il fuo DIO . 

Dunque volgiam, la mira ad altre flette, 

Cile , per fapere i dover noftri appieno , 

Vibrino a noi (ufficiente un lume . 

I? ordine Seguitar della Natura , 

La Verità reai , forma un principio 
Limpido sì , che col chiaror natio 
Dell’ evidenza fua ferifee ancora 
Le rozze menti . Sa ciafcun , che IDDIO 
Sia del. Mondo l’Autore e ’1 Re fu premo . 

Di quella .dunque Verità reale 
Seguendo i raggi , sa , che deve a DIO 
Qjiell’ offequio maggior , che può 1* umana 
Mente predargli , c non ha pari in terra . 

Vede negli altri ancor , che di natura 
Eguaglianza riluce, atti gli vede 
Alla Società : dunque è dovere , 

Che gli ami al par di sè . Scorge sè fletto 
Effer parte del Mondo : ei debbe adunque 
Sè fletto cuflodir i parche è volere 
Di Chi lo fe’ , che fi confervi il Mondo . 

Qtel , eh' e di Sua ragion rendere al Primo 

D Ljjin 
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"EJfère Immenfo , e Produttor del tutto 
Predando a LUI religiofo il cnlto , 

Come alla faa perfezion conviene : 

Rendere all ’ UdM quel , eh' e di fua ragione 
Sia per ragion di libertade , o fia 
Per di famiglia , o di Città diritto , 

Per Impero , o dominio , o per contratto , 

E renderlo perciò , che IDDIO lo vuole t 
Quel DIO , che non invano in sè pofliede 
Certi diritti , e non ne diede invano 
Degli altri ai ragionevoli Mortali, 

Giulia le facolta , che lor conceffe 
Di avere , e d’ operar i l’ è incontrallabile 
Principio .... ma sa via chioda la fchiera 
Quel , che d’ ognuno al cor così favella : 

Rivolgiti, o Mortale, alla tna meta. 

La tua meta qual è '< Vuole il gran DIO 
( Oltre alla gloria fua ) vuole , qual Padre , 

La tua felicita . Quella fi ottiene 
Mediante l* AMOR , che porta ogni Alma 
Verfo del vero BENE , a cui congiunta 
Fortunata divien poffeditrice . 

D* un perfetto goder . Dunque è volere 
Di DIO, che s’ AMI , e che con quello Amore 
Del vero Ben fi regga ogni opra umana . 

Dunque ha legge l’ Amor ? E chi non ama 
La fua felicita < L’ Amore ha legge , 

Affinchè vegga i veri obbietti e i mezzi , 

Che conducono a quella > ed ecco i mezzi # 

Ecco gli obbietti , ove 1’ Amor fi aggiri 
IDDIO , Kii JìejJì , e gli alt r i eguali a No/ . 

Amor di ubbidienza e di rilpetto , 

E ’1 p-.u fplendido culto a DIO fi dee , 

QUAL EffidiR PERFETTISSIMO, da cui 

Tut- 
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Tatto nell’ effcr fuo 1» Uomo dipende . 

S-lT lC ^V,^ OÌ e a, « ofì » Eguali 

Di Noi licflì 1 Amor la noflra intende 

Perfezione e ’l più felice flato . 

L’ altrai perfezion , l’altrui richiede 
Felicita del ProiDmo 1* Amore : 

Come di ognun di quefli a parte a parte 
L’ indole fpicgherò di loco in loco . 

Salve intanto deh falve, AMOR fublime 
Del fenfo no, ma della mente figlio. 
Unico vero universi Principio 
Conofcitivo d’ogni umano UF1ZIO . 

Per Te fi gode la bramata e vera 
Felicità che d’ ogni bene è il colmo. 
Salve Ulve, ripeto, e, poiché figlio 
. Sei di Ragion e delle leggi ifirmto , - 
1 ue voglie a fecondar ogni Alma invito . 
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Argomento 4 - . 

De' Doveri ajfoluti , o connaturali all* Uomo verfo LIO 
Se medejimo v e gli altri Uomini , 

I quattro vafte incorruttibii’ ale 
L’ univerfale AMOR va cinto intorno : 
Con due, che fon le più robufte e grandi 
Solleva al Ciel maravigliofo volo * * 

Gli UFIZJ fnoi confacra al Sommo DIO 
Onde PIETÀ’ , RELIGIONI fi noma . 

Non è fuperba e fpaventofa in vifia , 

Madre non è di fcellerate cofe 
IL,’ alma RELIGION , come la finge 
Un temerario Epicoreo Poeta . 

Grandeggia, è ver, 1’ ONNIPOTENZA eterna , 

E grandeggia cosi , che in faccia a LEI 
E’ debolezza ogni mortai polfanza . 

. Quindi nafee un Timor f utile e degno 
D’ Alma ledei , che riconofes in DIO 

Un 
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Un Sapremo Signore Onnipotente; a 

Onde non ofa provocarlo a fdegno . 

Nafce il Timor dalla GIUSTIZIA ancora , 

E dalla fìcfla ancor nafce la Speme 
Di conforto e mercede a’ buoni , e giufti 
Per figo ita fi da’ malvagj t ed ernpj . 

Empj , e malvagj oh qaal di tema oggetto 
La GIUSTIZIA è per voi 1 Sai voftro capo 
Pende la fpada della fui vendetta. 

t > . ; ■* 

Tal da ciafcana delle foe divine 

PERFEZIONI alcun Dover difcende . 

La fomma 1* ineffabile 1’ eterna 

Sua MAESTÀ’ d’ un infinito è degna 

D’ un infinito ofjèquio , Amore ifpira 

Perfetto amor la fua BONTADE immenfu . ; « 

Lo fìcrminato Oceano infinito 
Della SAPIENZA fua tntte a se chiama 
Le nofìre maraviglie . EI parla i E’ IDDIO 
La flcfla VERITÀ’ fcevra d’ inganni ? 

Dunque il fno dir d’alta credenza e fede 
EfTcr dee fondamento ; ed eflcr bafe 
Della noftra fiducia ogni divina 
PROMESSA invariabile e coftante , 

Fiacche fermi non fono i colli , e i monti . 

L’ alta fna PROVVIDENZA , il fuo VOLERE , r 
Che , per effetto di bontà , di amore , 

Opera far non sa , nè porger dono. 

Se non ci dona , c fe non opra il meglio : 

Noflra tranquillità , no tiro ripofo 
A faifi viene . E’ dover no Aro adunque 
11 tributar al vero NUME eterno 
Fede , offe quia , ed amor , timore , e Speme 
Ammiranza , fiducia t e ogni altro affetto *• 

Ma 
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Ma quefìo AMOR religiofo inteufo 

Star non pnote fragli argini riftrctto 
Della mente , e del cuore . Onde conviene , 
Non Colo ergere a DlO nel proprio p_tto 
Tempio ed aitar i ma con aperti fegni 
Glorificarlo a tutto il Mondo in faccia . 
Scioglier 1* animo grato e la favella 
In render grazie alla Bontà di LUI 
Fonte di grazie e bencfizj a Noi ’• 

Adempier le fue leggi , elfer nell* opre 
De’ Tuoi Voleri efecutor fedeli ; 

La fua GRANDEZZA incoronar di lodi i 
Porgere a LUI , come odorofo inccnfo , 

Da puro labbro amili preghi d'prefli : 

Ove T affare ad ogni cotìo il vuole , 

Giurar di DlO nel gloriofo Nome , 

E fedelmente il giuramento adempiere ; 

Cauti di DIO parlar , clic non fi offenda ; 
Non far , che fia di garrule contcfe 
Vano foggetto al boriofo ingegno : 

Del fido ABELE imitator divoti 
Rendere a DIO difpenfator de’ beni 
11 più perfetto e decorofo omaggio , 

Che affetto infieme, ed onoranza efprima . 
in faccia ai Mondo efercitare il culto 
Della Divinitade unica e vera, 

Q? e fla b la via di palefar fua fede f 
E coll* efempio incoraggi re altrui . 

Qual non ifpira a Noi fede e coraggio 
11 facro flnol de’ Criftiani Eroi , 

Che di lor fangue imporporar gli allori 
Del REDENTOR del Mondo ? Efempio illuftre 
STEFANO diede ad infiniti Atleti , 

A nuracrofe vergini Eroine , 

Valicando primicr torbido mare 
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Di fangue e pene Imitator di CRISTO . 

Occultar la PIETÀ’ , coprir la vera 
RELIG IONE , un arroflir farebbe 
Di profeffarla . Ah ! fc fi trova un* Alma 
Così debile e vii , che non adora 
Con pubblico attefiato il vero Nume , 

Di cui prafeffa intanto effer feguace : 

Vegga per fua confufion eftrema 
La Superftizion , che a Dei bugiardi 
Rolfor non ha di comparir fedele . 

Eppure eppur , fe intelligenza avelie 
Quell’ adorato legno , argento , o f»ffo % 

O riderebbe del fuo culto , o forfè 
Direbbe all’ Idolatra : Io , elle fon pure 
Opera d’ on DIO vero onnipotente « 

Io , che di tanto inferior fon fatto 

All’ Uomo , in cui di DIO fplende 1’ Immago i 

Io , che fon nato , e defìinato fono 

Per all* Uomo preftar fervigio ed ufo ; 

10 fono il Dio dell’ Uomo l Oh fconfigliato 1 
■ Oh tìupidegza ! Oh pervertite idee ! 

Della RELIG ION divina e vera 

Ammirabili lem gli effetti , i vanti . 

Ella è d’ogni Sovrana Alta POTENZA 
L* antimurale ; delle leggi il vincolo. 

Dell’ amilU p indiffolubil nodo : 

La piii dolce attrattiva e più poffentc 

Per congiugnere infieme i cuori umani . , 

, 'Senza RELIGION come potrebbe 
l'ermo durar della Città lo Rato ? 

Più agevol fora , ed impoflibil meno 

11 fabbricar una Città nell’ aria , 

Che formar Societade , c con ter va ria 
Odia RELIGION fenza il ioiiegno . 

A te- 
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A tenere in dovere i Cittadini 
Poco è il timor di tcmporal gafiigo : 

Poiché , feuza temer ^ONNIPOTENTE , 

Un più lieve timor qual forza avrebbe 
Da fuperar la sfrenatezza umana? 

11 Cittadino al Cittadin nemico , 

Che non farla d’ ingiuriofo e fiero ? 

Ballando fol , che agli occhj altrui nafeonda 
Furti , vendette , fìupri , inganni , e frodi , 

Per deludere i Giudici , ed il Foro , 

Ed evitar la meritata pena . 

Dove più la pietà , dove farebbe 
Chi provvederti: di cortefe aita 
L’ opprerto Amico ? Onde rifioro avrebbe 
La vedovella , ed il tapin , che geme '< 

Senza RELJGION vedi !a Terra , 

Come allor , che fi ecclifla il gran Pianeta ^ 

Un abirto di vizj , ombre # e rovine . 

Sfolgori poi la RELIGIONE in quella , 

Eccola divenir un Ciel fereno 
Di ficurezza , d’ innocenza , e pace . 

Se non vi è dunque altra virtù maggiore , 

Più grata a DIO , più vantaggiofa all’ Uomo 
Della RELICION , qual Io moflrai : 

Viva la RELIGIONE, ed ella fia • • 

La regola fcdel di nollra vita . 

Con quell’ ala , che tiene al deliro lato , 

Copre AMOR quel Soggetto , ov’Egìi ha il 

Dopo il Sacro Dover , che a DIO fi rende , 

Ha da rendere ogni Como anche a sé ’lleflb 
Quel , che 1* innata LKGGE a lui preferive . 
Quella l’amar se fleffo all’Uomo impone! 

E 
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Perchè se fteffo amando Egli raffini 
L’ cccelfe facoltà , che IODIO gli diede 
Per efaltar del fuo Signor la gloria t 
Per confegnir felicità perfetta , 

E perchè fu alla Cittade , a quella » 

SOCIETÀ* , che 1* altre tutte abbraccia t 
D* utile e gloria apportator felice . 

La Mente in prima illuminar conviene 

Di giófte idee , che fien di face e guida 
A compiere il dover , che firinge e preme * 

Fermo perfuaderfi eflfervi un DIO 
Unico DIO i perchè Infinito c Sommo : 

E quello DIO non di materia cinto , 

Non 1* Anima del Mondo f o il Mendo ifleflo % 

Non gli Aftri c non il Sol : ma puro e folo 
Spirituale Immenfo Eflfcr primiero 
D* ogni perfeaion tutto ripieno 
Da sè fìeffo elidente , in sè beato , 
prima Cagion delle create cofc. 

Da cui dipende ogni cugion feconda. 

Da cui riceve ed efficacia e moto . * 

La cui Magnificenea Altezza e Gloria 
Manifcdano i Cieli e gli Elementi , 

BAYLE , SPINOZA , POMPONACCIO , ed altri 
Moftri dell’ Ateiimo , a voftro feorno . 

La cui perpetua PROVVIDENZA efalta 
L* Ordine tempre faldo e ognor 1* ideilo 
Dell’ Uni verfo tutto , ad onta vofìra , 

# Entpj Dei Iti , Epicurei protervi . 

Oh fe vi fia chi perfuafo viva 

Dell* EGflcnza d’ un Monarca Eterno , 

E dell’immenfa faa Provvida Cora,* 

Che veglia ancor dippiii full’ opre Binane : 

Qual 
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Qual fondamento avra d’ una foave , 
Tranquillità (Incera intorno al core * 

Qual bafe alla Virtù , quale fermezza 
Alla bontà, che l’altrui ben procura ! 
Credere d’ operar , prefente «n DIO , 

Con dolee forza a ben oprar ne muove . 

Alla cognizion del Sommo Nume 

La conofcenza di se fìeffo aggiunga , 

Come da DIO dipenda , il cui Volere 
Norma dell* opre fue convien , che (ia . 

Penfi , che di Ragione il nobil dono 
Ebbe da DIO , perchè di se ben degno 
Un fine fi proponga , e feelga i mezzi 
. Ben opportuni alla propofìa "meta . 

Penfi , che non ci folo occupa il Mondo , 

11 quale ad altri ancor limili a lui 
Di afpctto e mente , per goderne è dato 
Con dritto egual *> c preferir fi dee 
11 bene univerfale al ben privato : 

Pur meglio offendo , che felici infieme 
Tutti gli Uomini fian , che goda un folo 
Mentre fon gli altri in amarezza avvolti . 
Penfi alfin , che del Mondo egli è una parte 
E quii vede la parte effer minore 
Del Tatto -, .così par da meno efiimi 
Del bene univerfale il proprio bene , 

Uopo è dritto (limar quell* altre cofe , 

Che lòn di fprone all* appetito umano . 
Quelle cosi leggiadre alme Donzelle 
Con varie di color vefti dipinte 
Raffomiglianti i fulgidi colori , 

Che in se ritrae dal vagheggiare il Sole 
La di XaHtnante ambiziol'u Piglia 

E 2 
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( Sì fan dell* Uomo impreffion nell* animo ! ) 
Che fon ? Morali Qualità fenjìbili . 

Vedete in aria di Reai Signora 
L’ AUTORITÀ’ con qual contegno ftede-1 
Accanto a lei la GRAVITA’ ,1’ ONORE; 
Sotto i lor pie ftà 1* Ignominia oppreffa , 

L* ofeurità del nome e de' natali . 

Quelle di gigantefea eccelfa mole 

Venerande Matrone ornate il crine , 

11 collo , il fen , lo fpaziofo manto 
Di quanto ha di pregevole Natura : 

Son le Morali Quantità , che gli Uomini 
Alle Perfotie , ed alle cofe aferi vono > 

Sono il vero Valor , la Stima t il Prezzo , 

Dritto dunque fìimando Onore t e gloria t 
Splendidi onori , c gloriofe infegne 
Amar non dei , fe non per opre illufìri , 

A cui fon di motivo f o di mercede . 

Nc infuperbir de’ riportati onori # 

Nè difperar , nc deviar giammai 
Dal prefo di virtù nobil fentiero k 
Se la virtù di quegli onori è priva . 

Béri a ragione il FALEREO derife 
Chi 1’ avvisò , che rovefeiate al fuolo 
Eran le ftatUc alla fua gloria erette *» 

E foggio il ripigliò : Ma non per quejh 
Il Populo di Atene ebbe pojjanza 
Di rovefeiar quella virtù , che feppe 
Tali a me meritar Jlatue di onore * 

Delle ricchezze il deluderlo avaro 

Non tiranneggi il cor . Tanto fi cerchi 
Quanto fu d’ uopo a confervar sè fteffo 
E quanto giova a l'ovvenire altrui . 
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Chi con vela ragion regge faa vita , 
lia per grandi dovizie un viver parco , 

Che penuria giammai non fu del poco . 
Patteggiando per loco ingombro e pieno 
Di molte merci , fu fovente udito 
SOCRATE profferir quelle parole : 

Oh di quante mai cofe io mn ho d' uopo | 

Sì avvezzi ogni Uomo a moderar gli Affitti . 
Quefii , fe quali indomiti Defìrieri , 
Scuotono un dì della Ragione il freno , 
Snervano il corpo , ed il vigor dell’Alma , 
Rendono al giudicar cieca la mente f • 

È per oblique e rovinofe fìrade 
Portano alfine a* più nefandi eccelli . 

Modera in pria l’ Amor , 1’ Odio raffrena : 
Quelli degli altri affetti i fonti fono » 

Quelli ben regolati , ogni altro c in calma . 
Guarda pure, che in te l’Amore, o l’odio 
Non porti feco una trifiezza inutile . 

Utile è la trijlezza allor , che viene 
Dal ritornar alla memoria un male 
Da sé commetto , o dai. vedere afflitto 
Perfeguitato oppreffo un Innocente , 

O dalla morte , o dal difagio altrui . 

La trifìezza del ben , eh’ altri lì gode , 
Ruggine di quel cor , a cui fi appiglia , 
Tormento il più crucici d’ ogni tormento , 
Che inventò di Sicilia ogni Tiranno ; 

Lungi da te 1’ abbominanda Invidia . 

Lungi il Timor , che neghittofo e vile 
L’ ingegno a grandi imprefe inabil rende t 
O ferva folo ad eccitar nell’ Alma 
La cura di trovar mezzi e riparo 
A dileguar il tempotofo nembo 
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Di quel male vicin , che le terrìbili 
Penne lbvra il tuo capo aggira , c fcuotc . 

Infra lo fiuol de* violenti affetti 

Sorge lo Sdegno impetnofo e caldo , 

Quelto è nn breve fuior degno di freno. 

Allor , eh’ ci bolle , e che divampa , e fpuma , 

Cofa non operar , che feco porti 
Serie erode! di numerofi mali . 

ALESSANDRO , che fai ? La man fofpcndi : 

Prima rifletti , e i tuoi trafporti affrena . . , - 
Ma con chi parlo ? Egli ha vibrato il colpo 
Contra i più fidi cd innocenti Amici . 

Ah ! che l’ impeto mai , nè i moti primi 
Secondar non dovea del Ino furore . 

Onde con aurea penna cd immortale 
Cosi ne fcriflc il Cigno onor dell’ Arno : 
f , Vincitor Alcffandro P ira vinfe , 

,, E fe ’l minore in parte , che Filippo . 

Gran Condottiero de* giocondi Affetti 

£’ P ALLEGREZZA alla Natura emana 
Diletta Amica . Ella giugnendo al core 
Dolcemente lo muove al canto v al rito : 

Graziofa gentil degna di amore f 
Qualor de’ mali- altrui fpecchio gradito 
Non faccia alle fue luci , e non prorompa 
Jn folli fchcrzi , ed in tafeivi amori ; 

Nè de’ malori c’ impedita il fenfo , 

Quando giova il fentirli , e non ci tolga 
R preveder dell’avvenire il volto. 

Vara , d’ amabil genio è la SPERANZA i 
° Qucfta col iuo bel verde il cot, lufinga : 

Ma non languir t fe non ne cogli il frutto . 

Non 
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Non ti affannar full’ orme lue cercando 
Imponibili , incerti , o vani acquiffi . 

Tanto non divorar con anfia e brama 
Un ben lontano , che , di nn ben prcfcnte 
Pofleduto da te , vivi digiuno : 

Come digiuno e fitibondo vive 
Traila copia dell’ acque , e de’ bei pomi 

TAN TALO giù nell’ infernal laguna . 

« * 

Dalla Ragione equilibrati e pofti 

In ordine gli affetti , agio rinvieni! 

Ben opportuno a cultivar l* Ingegno . 

L* Ingegno è un campo : l’ indole c *1 valore 
Kfplorarnc conviene , ed arricchirlo 
Delle buone Tementi , ond’ è capace . 

Come 1’ Agricoltor pone a feconda 

Del Cielo e del terren la pianta # o il feme . 

Qui meglio alligna il Cedro , altrove il Pino : 

Ove a (^ren è buono , il grano fpirge # 

Ulivi pianta , ov* è di Palla amico . 

Ma li fpì intino infin dalle profonde 
Tartaree radici e velenofe t 
E fi perdano in tutto infino a! nome 
L’ 'AjlròlqgU , eh’ all* influir degli Aftri 
L' opere umane attribuifee , c tutte 
L’ Arti d* indovinar per via di fegni 
O nella mano , o falla fronte impreffi , 

Per acqua , o fuoco , o per comparfa orrenda 
Dell’ ombre de’ Defunti , o degli Spiriti 
Abitator del fotterraneo Mondo . 

Ma gli Aftrolughi , e Maghi inforgeranno 
A condannar di menzognera e vana 
D* inique paffioni eccitatrice 

L’ Ar* 
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L'Arte d’ìnfinuar il Finto, e ’l Vero 
Ver via di dolci armoniofi carmi . 

Oli flrana iniquità ! Colpa dell’ arte 
Si fìnge quel , che colpa c della mente 
Di chi ne abufa. In fui notai primiero 
La POESIA non altro impiego avea , 

Che condir di dolcezza , e render cari 
Della Filofofìa dogmi e mifìerj . 
EMPEDOCLE, PARMENIDE , ed ARATO 
Seppero confccrarla a sì bell’ ufo . 

DAVIDE Re Profeta e Vate infieme 
Da fu perno divino eftro commoflo 
Ora del Sommo DIO canta le lodi , 

Or gli Empj incalza , or le fue colpe accufa 
Or tutto tenerezza , e tutto amore 
Amor di DIO , che puri affetti muove: 

Or tottp gaudio , or tutto zelo e foco 
Folgora , tuona , e timor fumo ifpira . 
Dunque la POESIA tenga ben alto 
Il pollo fuo traile Scienze ed Arti , 

Che onefie fono , e vantaggiofe al Mondo . 

Chi tale non forti tempra d’ ingegno , *" -• 

Che polla ad alte mete ergere il volo * 

O che la fua condizione umile 
Da povera fortuna accompagnata 
Sorgere in alto , e penetrar gli vieti 
Delle cofe i principj e le cagioni : 

Proccuri d’ efier utile a se lìclTo , 

Ed alla Società con tal meftiere , 

Ch’ al fuo grado convenga e al fuo talento 
O non trafeuri mai , nè prenda a fdegno 
Udir degli altri la maeltra voce . 
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Ma chi largo e felice ebbe dal Ciclo ' 
pono d’ ingegno , fe non ha per fine 
Altro , che la lua gloria, e la fuperb» ' * 

Idea di comparir fovra degli ,altri 
Un Mofiro di faper i fata pipttofto 
Della gopietà pefle e rpyina . •>{ ' 

Oh non aveller rjaai neppor da lunge 
Sa Iota te di Pulì a de le foglie ; 

Gli A pollati PofjSrju-, c 'Giuliano ± i 

Ed altri ,jche rivollero il fa per e 

Contro a quanto han di faero e Terra, c Cielo! 

' « 

per bene infine cultivar la mente , , 'i 

Sceglier couvien qualche tener di vita , j 
Ond’ efferc a sè fìeflo , ed anche a’ Suoi 
D’ utile e gloria apportator felice . » 1 

Sol primo aibòr di gioventù fiorita 
gravali ALCIDE infra due fìradc , ed era 
L* una di quelle ahi } quanto afpra ed alpefira , 
Deliriofa l’altra amena e piana. . . i; r ■ •. 

Stava fofpefo il Giovanetto, c molto 
Deliberò: poi rifolnto elefle 
L’ afpra 1’ alpcftra c faticofa , c quindi 
Il fuo gran nome incoronò di gloria . ’ò» f'.. 

Tenera Gioventù 1’ orme e 1’ eìòmpio 
Segni d’ ALCIDE, p di buon’ora apprendi, 

„ Lhc per le alpeftri vie li fan gli Eroi. : * 

Non però ti fi vieta il dare un paffo 

Per quella via , dove il piacer , congiunto 
Alla para onefià , lieto campeggia . 

Moderato piacer del corpo è vita , ! 

Vigore e brio all’ intelletto ifpira : 

Ma non così , che del piacer gradito 
La lufinghitra amabile bevanda . - : . • 
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Indnca poi del fao dovere oblìo . 

Simile a quelle tazze ingannatrici , 

Che agli Ofpiti porge! Circe la Maga • ■ \ 

Cofìei , non so con qoal maligno amore *' 
Tanto cambiava il-cor , tanto di oblìo - ’ 

Negli Uomini indncea , che ( quali in lóro 
Stata non Còffe Umanità giammai ) • “ ’ * 

Come animali del più Tozzo armento, \ 
Dimcnavan nei Tango i corpi immondi •• 

Tanto il piacer può trasformare mi’ Alma 1 




1 


t 
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E’ poi che albergo dell* umana mente , 

E che parte dell* Uomo è il corpo frale : 

Ben è dover 4 che fi confervi il Corpo 
Vegeto profperofo intero e fatto , 
Proporzionato a lui fomminiftrando ' 

Il rteceffario nad rimento , come 
A’ fiori il Giardiniera, ed alle piante 
- Va compartendo il nutritivo umore ; ' 

E con un moderato e falutevole 
Alternar di travaglio e di ripofo 4 
Ma per contrario attentamente ogni Uomo , 
Come Piloto , che dirige un legno, 

Guardi di non fpeZzarlo in qualche fcoglio ; 
Qual è la gola , e la fovetchia piena ’ 

Di que? piaceri , in cni s’ immerge il fenfo f 
E degli, affetti i violenti moti , * * *- 

Come i venti del Mar turbin la calma , 
Turbano degli umori il bel concento* 
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Dovere in fomma è confervar la vita 

Quella Hretta Union di corpo , c mente , 
Perchè quella c di DIO bell’opra e dono - 


quella c di UiVJ Dell’opra 
Darft la morte , un violar è quello 
l Diritti di DIO:, che a Noi la diede , 


E la 
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E la conferva a ftabilito fine. , 

E poi q aerto farebbe amar Se fìcflb , 

Qual DIO comanda ; '<.Mcnzogner chi ’l dicci. 

Scufo però efii-a sè la morte upprefla ; * f 

Per fuggir altra morte affai più barbara , 

Che gli fovrafia da Nemico orribile » 

E fculo alfin Donzella , che gelofa ... , ; 

Del fuo candor , fagrifica se tiefia . 

Di propria man, per non lafciarfi in preda f 
Come Colomba, allo -Sparvicr laici vo , 

, Che d’ intorno le gira in varie ruote 
E tenta di faziurne il.reo talento: 

Ma la mia fenfa non affolve intanto 
Dal violato Naturai Diritto , » f 

E dal tolto diritto inviolabile, ’i _»- r V 
Ch’ all’ Autore apparfien di no Ara vita, 

Del cui benigno , e provvido governo ; *• ' ‘ 

Ju’ occifor di fe fieffo allor dilpera , r 
Ciri è là quello ftoho;e.in se crudele» * 

Prodigo di fua yita, fi. quale in. braccia i ( 

A volontaria morte fi abbandona? _ .* : ’ ' 

Colui chi è < L’ Epicoreo LUCREZIO- v 
Tal di fua vita a far rifiuto, il mena ? 
forfè una rea Cofcitnza , o un gran furore 
Ah ! non imiti alcun p orrendo eferopio . 

. ; ■ ;v 

Porre in dnbbio la vita ed in periglio ì it’l 
O di proprio volere , o per comando i . I 
Del Sovrano Poter , fulvando pn Uomo 
Che degno fia di liberar da morte; ;i : / 

Benché di pn Cittadin ne vada il fangue i * 

O fe fia grande e copiofo il numero**. 

Di quej, che lottan col periglio diremo: * 

Quello è fervir al comun bene , c queflo \ 

Merito di trionfi e di corone . ; t •„ » } 

* r a . ‘ ‘ Che 
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Che fe conviene il contrattar col fato , 

Quando il pubblico ben fi (Ulva e vive 
Nella falvezza e nella vita altrui : 

Non è men giallo il conferva* fua vita * 

Che raccomanda con cttremò impegno 
Per via della Ragione , e dell* Amore 
La provvida Natura , armando il braccio 
Per atterrir 1* Affai ito re iniquo , 

O ponendolo a morte in quell 1 ittante , 

Che mortai colpo all* Innocente appretta : 

Perchè legge non v* è , che all’ Uomo imponga 
lndifefa lanciar U propria vita , 

Per dar più largo alla malizia il campo 
Di trionfar fulle rovine altrui . 

Legge di Società fe alcuno opponga i 
Rilponderò : 1* Affali to re ingiallo 
Della Società la legge offènde , 

Non già chi col difendere fc tteffo 
Tutto il tenor di quella legge offerva * 

Ella vuol falvo ogn’ Innocente , e vuole , 

Che nocevaie membro a terra vada . 

La confa altìn di chi falvar procura 
Colla morte del Reo la propria vita t 
Chi foflcrrà t che di favor più grande 
Degna non fiu , che quell* ingiutia cd empia 
Di chi contro ogni legge ogni ragione 
Del l'arìgac altrui , come una Tigre Ircana t 
Pafccr vorrebbe il fuo crudcl talento < 

Guardami il Ciel però , che Colla morte 
D’ ingiutto Affalitor Io mai volelD 
La vita conlèrvur , qaando alla fuga 
Luogo ri foffe , o preparando altronde 
Afilo c: fcampo , o con un mal più lieve* 

Che la morte non è , rompendo a quello 

. - L‘ ina- 
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L’ impetuofo ardir falvo potetti *r - *j 
Dall’ affatto cradel condurmi a riva . ij 

Voolc Ragion, che in un eflrerao patto; •> ' \ 

Qual è danno minor , quello fi elegga * 

■; / - •••• •: » *1 * 

In qnello fiato , in cui nali’Uomo impera -, 

Quando talun nel fuo crudel difegno;; ,« 

Di nuocere ad altrùi fermo dimora » .q ; 

Nè dell’ empio attentato unqua pentito 
Dà fegni d’ amitìà , fegni di pace : 

Più diritto non ha , che l’ aflicuri , ■ * 

Da qualunque mi giova ufar con lui n: o 
Modo di riparar i colpi Cuoi. , . -•[- '> 

Barra l’umana vita infociabile , < ; f 

6e , contro alcun , che imperverfar non cefla , 

Dato non fotte all’ innocente offefo . • ; *j 

Adoperar le violenze eftremc . : ) 

Mifero 1’ Uom più moderato e giu fio ! .'f 

Sarebbe allor del più protervo ed empio r ' ;j' 
fatto il berfaglio , ed il perpetuo gioco . < y 

In Comma , ove talun mofira talento 

Di voler la mia vita a forza aperta , - { 

Sia per errore , o per malignai idea , 

O per fnror di forfennata mente : i # * 

Ragion mi attifte , e dettami Natura 
Di tentar ogni mezzo , ed ogni via , 

Onde involarmi al perigliofo inciampo £ 

Di offendermi il diritto in lui mancando, J 
L’obbligo di (offrir in. me non trovo. 

Erra talun nella parfona , è vero : : v * 

Nel propofito fuo però non erra , 

E vibra infatti il mortai colpo , e intende 4 
Q>uel nemico ferir, che in me travvede . .f 
E non degg’ io difendermi da quello , i E «jjo'l 
J - *' . “ Che 
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Che per error mi lafcerebbe cftrnto ? .. ■; ' •'! » : 

La volontà fi attende, e non l’evento . 

Alfin ,.fe per difefa nn folle occido , ^ 

Qaefto non è punir Uora , che vaneggia , 

• Ma da me fìeffo allontanar la morte . 

Lo fiato naturai rifarge allora.. . el 

Quando ilfoccotfo del Poter Sovrano 
Chi già petifee , implorerebbe indarno *. 

- * , « . 1 * * 

Folle però non men » £ * e reo ^ arc * * 

Se da munito loco , ove frdea , 

Provocato Ccendcfli in full’ arena • 

O che ferifea, o che trafitto io cada, 

Non merito il favor della ditela . 

**.'**• * , v 

E chi per te , bella ONESTA’ pudica , 

D’ ogni anima ben nata inclito fregio , • 

Dote maggior di Verginelle , c 3pole , 

Chi te per cofiodir finccra c fulva . •» - 

( Quando c chiufa ogni via , tolto ogni fcampo) 
Stima ragion fagrificare il fangue 
Del violento infuttator lafcivo , ; . 

Per cui grave nel corpo onta s’ imprime , . { 

E feorno tal . die fa fpa vento a i buoni e . 
Più , che l’ionor di violenta morte . 

F. chi fotto le infegne militando 
Del facro AUGUSTO almo Paflor d’ Ippona , 
Fermo fofiien , che la virtù dell’ Alma 
La violenza efierior non toglie : 

Onde per man d’nna Donzella, ovvero 
Sotto la fpada del di lei Conforte 
Cader non dee 1’ Affalitor svenato • 

E con qoefta ragion ritoglie a morte 
L’ infame Autor dell’ impudico adulto . • -j* 

. Dopo il naufragio, c la (offerta ingiuria, 

>:3 
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8e la Donzella è nel Civile Impero', 

Il diritto non ha di vendicarli : 

Ma con volto velato e Itici buffe 
Con lagrime e querele al Magiflrato , 

Oppur ne vada del Sovrano al piede, 

Ginfìizia ad implorar di si gran torto* 

Se la Spofa reai d* Orgiagonte 
Il capo prefentò di quell’ infame , 

Che 1* avea violata , al fuo Conforte : 

Un trafporto egli fu di generofa , 

Ed eroica virtù , fegno di un’ Alma 
Della propria Onelta ferma Cuflodc . 

Anche meno il diritto a lei compete 
Di uccidere so fteffa . Efcrttpio reo 
Fu quel , che diè Lucrezia a Roma , al Mondo . 
Se la colpa odiando e’1 drudo infame 
Serbata 8’ era ed innocente c cafia j 
E perchè dunque un* innocente uccife ? 

Tanto fi apprezza il confervar sè fleffo , 

Che , fe talor Neceflità lo chiede , 

Alla Neceftta cede la legge . 

Mon che la legge violar convenga : 

Ma il fin di lei , che la Calvezza , il bene 
Ama di ognun » ne fa veder , che quando 
A’ detti fuoi Neceflità fi oppone i 
Quello cafo da lei non fia comprefo . 

( Salvo Tempre però di DIO l'onore. 

Che per qualunque fia periglio diremo 
Violarli non dee , fe la nemica 
Altrui malvagità pretende a forza 
Indurre ad oltraggiar di DIO la gloria , 
Tralafciando il iuo culto ( il che non volle 
DANIELE efeguir ) , ovver preftando 

Con 
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Confenfb al reo peccato i il che non fece 
Qpel di fortezza e cafìità ben rara 
Ammirabil efempio , anzi portento , 

Quel Giovanetto Ebreo , eh’ alle lqfinghc 
Dell’ Egizia Padrona amante c bella 
Antepone l’orior della prigione, 

E ’l tormento de’ ceppi al reo piacere . 
Giovanetti leggiadri , alme Donzelle , 

DIO lo comanda , e la Ragion lo dice ; 

-Se v’ appretìaffe un PALAR I , ufl NABUCCO 
Un* accefa fornace , un Toro ardente i 
Eleggali la morte , e non la colpa . 

Alla vita prcval di DIO la gloria . 

Vuole neceffità , che fia reci fa 

Parte del corpo d’ inlun;.bil piaga 
Toeca ed infetta ? £ ben che fi recida » 
perchè l’ intatta parte ancor non pera „ 

£ fatta intera la corporea mole . 

Non veggiam noi 1’ Agricoltore attento 
D’ una pianta troncar braccio malfano ? 
Perchè troncarlo ‘i Acciò di ramo in ramo 
Non puffi il vizio a divorarla intatto ( 

Ma ritorni a fiorir feconda c bella . 

E che non fa ncceflità ? Che mai 

Non permette , che Lcciufi per lei ? 

Se per rigor della contraria forte 
Spira- già già famelico digiuno , 

Già refia al freddo afftdcrato idalgo , 

Nè con preghi con pianti e con lòfpiri # 

Nè coll* offerta ancor de* fnoi lavori , 

Da ben ricchi Pallori aita ottiene : 

Può lenza colpa o non vcdnto , o a forza 
Deli’ alutii frutto alimentar le lleffo , 
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Dell* altrui lane rivelìir fuc membra : 

Ma pentì intanto a rendere 1* eguale , . 

Quando in frutti ed in lane anch’ Egli abbondi • 

E guardi ben di non privarne Olinto , 

Che pur cadrebbe in tal miferia eftrema. 

Che a viver dell’ altrui farla coftretto . 

In nome di due Numi , uno de' quali 
Fu la. KeccJJit'a , chiefe TEMISTOCLE ^ 

Una fomma d’ argento al Popol d’ Andria ! 

Quello con faggio avvifo oppofe a quelli t 

Altri due Numi d* un cgual valore, ' ' */ x *‘ 

Uno l’ Inopia , 1’ Lnputenza 1’ altro . 

Somma neccllità fa , che fi debba 
Quali in virtù d’ obbligazion perfetta 
Quel , che di propria mano altri s’ invola : 

Fa , che lecito Ga mandare in fondo 
Le merci altrui per confervar le fue 
Preffo a perir tra procelloG flutti , 

Se le fue più dell’ altre abbian valore : 

Fa , che , nel mentre un cafuale incendio 
Di loco in loco furiofo vola , 

È già il mio tetto a divorar fi avanza • 

Polla atterrar del mio vicin 1* albergo , 

Se più facile e piana altra non veggo • 

Via di fottrarre a quel vorace ardore 
La mia cara magion dolce mio nido. 

Tanto può far neceflitacle eftrema ! 

Ma non alibi ve già , ma non difpcnfa 
Di renderne il valore a chi fi priva }. . . 

Del proprio ben . Tutto il valore , o parte ^ ‘ , 
Tutto il valor, fe quelle merci c quello 
Vicino albergo un evidente e certo 
Non correvan periglio . E fe di loro 
La perdita apparìa certa c ficura , 

Da quanti fono , a cui giovò p amara 1 

G Pcr- 
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Perdita altrui , fe ne ri fiuti ri in parte 
Chi tutto perde il fuo : giacché colini , 

Mentre perde il fuo beij , l’ altrui conferva . 

Somma neccflità molto pet mette , . ; . t 

Ma non .abufi alcun del fpo favore «. , 

»"•**** f », • • 

E quell* altr* ala , che ad Amore impiuma 

Il manco lato , che vuol dir ? Con quella . 

Tutta 1* UMANITÀ’ copre ed abbraccia • 

• » 4 a 

Mufe , cantiamo ornai quali dell* UOMO 
Vcrfo il limile a lui fieno i DOVERI. 

Altri fon quei , che da’ Piincipj immoti 
Dell* ONESTO del GIUSTO e del DECORO I, 
Altri dall’ Itti tato , o, dallo Stato ■ • 

Di CITTADINO , o di MAR. LO , o PADRE 
Hanno la pura originaria fonte . à 

Tra’ primi a Noi dal CREATORE impofii 
Ecco qual è , che il primo loco ottiene : 

UOMO non Jìa t che rechi all ’ altro offefa ~ ' 

O nel corpo , o ne ’ beni , u neh a faina . .... ' * 

( E molto men nell' Anima , gettando 
Ombre di error , macchie di vtzj in altri . '» 

Quanto l’Anima è d* ordine più eccello , 

Tanto il danno è maggior, che falli in lei 
Perche altrimenti la Natura umana 
Mai pace non avrebbe , c fenza pace - 
Edere non pouia Calva e felice . 

E fc taluno in Società non vive, 

L* obbligo d’ amar altri in modo egaale 
Che se , lo fìeffo a lai precetto intuona , 

E gl* intuona con quello anche il fecondo t 
Fatta l' offefa , o cagionato il danno , 

AV imputabile Jia a chi lo fece % 

Tatto il potere a ùfarcirlo impieghi, t - 

Tol- 
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Tolto il dover di Compenfure il torto 
Fatto ad altrui nella pedona itìelfa, 

O nell’ onor , che la perfona abbella , 

Oppor ne* beni appartenenti a lei ; ' 

L* iniquità non celierebbe mai 

D* aggiugner danno a danno , ed onta ad onta » . 

Chi tal dovare adempiere non cura , 

Novella ingiuria a quell’ ingiuria aggiogne , 

E come reo pertnrbator di pace , 

.Nella Città con azion di legge ' * 

Può farfi , che 1’ adempia > c nello flato 
Pi libertà con azion di guerra, 

■■ ■ ■ * ; ; '/ • 

Ma che ? Non bafìa a dar corapenfo al danno 
B end et la cofa o Malmenata , o tolta : \ * 

Render è d’ uopo il di lei frutto ancora , 

O fia civile , 0 naturale il frutto, 

O die provenga da cultura indolire , 

O da natura c dall’ indufiria inficine , . ' 

O che fia già ricolto , ó che fi fperi , 

Se lo fperato frutto era dovuto ; • 


E tal frutto Iperato il pregio ottiene 
A mifura che lungi , o che vicina' ~ ’V; . 
Sia la flagion della bramata melTc , 

E più felice , o meno il Cielo il fuolo . 
Che più,? Qualunque utilità , che manca 
Al mancar della roba al fno Signore, 

E qualunque perciò danno niènte . 

Povera Verginella , à cui fu colto 
Con forza , o con lufinga il callo giglio , 
Come rendere a te quel fior , che quando 
Una volta perì, piu non riforge ? * 

Altro fai fi non può , fe non aggiugnere 
lanto di dote al tno perduto onore. 

Che non sdegni Imeneo darti uno Spofo : 

G 2 
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O , fe le proprie nozze a te promife 
Il Scdnttor » per naturai Diritto 
Ei divenne tno Spofo infui d’ allora , 

Che portoffi con te , come Conforte * 
Mifera quella Spofa , e miferabile 
Quella famiglia , a coi tornò ferito , 

O di vita fn tolto il Padre , o Spofo ! 
Prima fiorir folea t qnal Arbufcello 
D* acque abbondanti lungo nn rio nndrito 
Ed or , che il rivo inaridì , languifcc 
Vedovo d’ ogni fior , di fratti ignudo . 
Confolifi però t che il Feritore 
Obbligo fìrigne a proccurar con quanta 
Uopo è difpcndio , la di lui fatate : 

E 1’ Uccifore ( ahi duro nome ingrato t ) 
E l* Uccifore a mantenere in guifa 
Dell* Etìinto la vedova famiglia , 

Che non appaja ombra di danno in effa : 
Come fuole apparir f qualora a* colpi 
D’ affilata bipenne a terra cade 
Una Quercia maggior . Quefta cadendo 
■ Sotto le fue rovine atterra opprime . 

Le fpighe i tralci c le foggette piante . 

Che foddisfaccia il fno Signore , o dia 

In poter dell’ offefo il proprio Servo , 

Se per colpa di Ini quel Servo è reo , 

O il Servo fìeffo per foo mal talento 
Non provocato da chi venne offefo . 

Ogni Servo altrimenti avrìa baldanza 
Di calpestare ogni ragione c dritto , 

Se da lui t che per 6è nulla poffiede , 
Neppur la propria ignobile fua vita , 

O fe dal fno Signor non (i poteffe 
Dell* offefa , o dei danno aver compepfo « 


8 EC 08 D 0 . 

Certo , fe un Uomo indipendente e reo 
Può cadere in balìa dell’ Uomo ofiefo : 

11 dominio che fa/? Forfè concede . 

Che l’ Uomo Servo impunemente infiliti ? 

11 S«rvo ancorché Servo è por foggetto 
A Legge Naturai , che d’ ogni danno 
Rifarcimento al Delinquente impone . 
Soddisfaccia il Pallore , o ceda a quello , 

Che danno ne fofferfe , il Capro , il Toro ? 
Giacche quanto di ben produce e rende 
L* uno c 1* altro animai , tutto c per lui . 

• V 

Chi gode di nudrir belve feroci , , 

Donde all’ umana vita ntil non riede , 

Anzi tempre tcrror Tempre periglio : 

Ancorché fia nel cullodirle attento. 
Tacitamente in obbligo fi pone 
Di rifponder de’ danni , che tai fere 
O tolto , o tardi a cagionar verranno . 

Obbligo -fe por di compenfar quel danno. 

Che figlio fia di negligenza , o colpa. 

Lieve fia colpa , o piucchè lieve , o grande , 
Se tal non era dell’ aflar prefentc 
La gravezza 1’ ardore il rifehio il moto , 

Che la mente turbafle a chi la caofa 
Del Publico difende , o d’ altri , o fua . 

Quindi un Gucrrier , che nella milchia avvolto 
E tutto intento al marziale impegno 
In fui vibrar contro al Nemico il colpo 
Un di fua fchiera a s>è vicin ferro : 

Obbligo non avrà di danno , o pena , 

Ed il publico ben , cui fol mirava. 

Copre 1’ ofiefa , e l* Offenfor ne afifolve . 
Giovane amico per difender pronto 
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Dell’ Amico la vita , il dardo fciolfc - \ 

Contro 1* Aflalitor : tua , non avendo 
Ben accertato il colpo , in quel trafporto ?- 
Di zelo ardente i ecco che venne il dardo 
Sull’ Amico a cader . Soccorfo infaufto ! 

L’ Oracolo però diflTe di lai : . 

L’ Amico per falvar , 1’ hai morto : adunque 
Quefto micidio non macchiò tua mano, 

Più puro Tei di qacl , ctie folli innanzi • - • > 

.. # . i ) 

Già riparato il danno , e già con fegni • j ♦ ♦ 

Certi e finceri il pentimento cfpreflo » 

Obbligo è dell’ oftefo il dar perdono, j J „ \"j 
K ritornar coll* otìcnfore in pace : 

Non farne di fua man quella vendetta,. ( \ 

Che la Natura offende , e che fol brama fi >. 

Di ritornare all’ oftenfor 1’ ©ffefa ' , ;• 

La vendetta è un piacer d’ Anima vile , ; : 7 
D’ Anima femminile ed inumana . , 

Dal più biffo di AMOR grado primiero, i - • •*) 
Cbo le ofiefe divieta i alziamo il volo 
Al fecondo Dover grave e perfetto . . t 

Un l'altro eftimi per natura eguale , 

A’ , carne egaal , lo riconofea ed ami : 

•Della lìdia natura avendo ogni Uomo 
L’ Alma fortito , e la terrena parte * 

« Ed nguale cogli altri avendo il dritto 
Alla FELICITA’ , per cui fi fente 
Un inccffante impnllò , un forte ifiinto . 

Non per dottrina infuperbifea il Saggio , 
Idolatrando il vufto luo fupcre. 

Per cui con altri accomunarli sdegna . 

L’ orgoglio , il fa fio , e la fuperbia fono » ; 

Della bocicta bando c veleno, . . , 

Non 
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Non pretenda però Figl*o°k> , o Servo ^ 
Col Padre , o col Padron federe a un pan 
Per 1* umana natura in tutti eguale : 

Divcrfa allor condizione , o grado 
Anche diverfa obbligazion produce . 

Ma, dovunque fia pari il grado, il mcrto , 
Nè vanti alcun particolar diritto i 
Non pretenda maggiore offequio , o parte , 
Ed uf»r de’ fuoi dritti altrui permetta . 

Ecco il terrò D ver , che da’ Principj 

Dell’ ONESTO, e DECORO alto germoglia : 
Ognun , che , al par di si , degli altri amante 
tipi e , che fi a ; come il f“* ben frac cura , , . 
L’ utile , e V bene altrui cerchi e premeva , 
Altrimenti a che prò 1’ aver Natura 
Fatti di un fangue fol tutti i Mortali, 

Se balla il. non oifenderfi tra loro. 

Senza che l* uno all* altrui ben fi adopri ? 
Conviene adunque adoperarli a quello 
L’ Anima ben formando , e ’l corpo ancora 
Abile a partorir opere belle , 

• Onde in altrui 1' utilità derivi , 

E più comoda fia 1’ umana vita . 

Qual fu la dote , e la virtù sì rara , * 

Che cacder fece alle primiere Genti 
EfiTere della tìirpe degli Dei 
Giove , Minerva , Orfeo , Mercurio . e ’l noftro 
Sempre degno d'onor indurre APOLLO, 

Se non Paver giovato all* uman Genere 
Col ritrovato di Scienze , ed Arti 
O con giufte dettar utili leggi i 
Io coll’ infigne alto CANTOR di MANTO , 
Ch’ agli Elisj mi feoric , Io tlefTo Io vidi 
Didimo ua loco oh ! quanto dolce c vago 
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In nn bel bofeo d* odorofi lauri 
Dal Fato riabilito e dato a quelli , 

Che furon di bell* Arti i primi Autori, 

O lafciaron di sè grata memoria 
A caratteri eterni in cuore imprefia 
Di ognun , che ottenne i benefuj loro , 

£ diiiùl'a pel Mondo , il quale ognora 
Suona del nome lor degno immortale . 
Vadano gl* infingardi e icioperati 
D’ ogni Virtù d’ ogni bell’ Arte ignudi 
Alla Cittade al Mondo inutil pefo 
Vadano nella Grecia , o nell* Egitto , 

Dove dell* ozio lor la pena avranno » 

Ed ammendati alfine e fatti accorti 
Tornino ad operar al ben di Tutti . 

Tutti all* incontro inghirlandiam di lodi 
Chi per bene di Tutti oprar fi vede 
Tutto il valor tutta la cura e 1* arte , 

£ fecondiamo tutti il fuo difegno . 

lo refto in prima a celebrar chi adempie 
Quel , che la fola Umanità configlis , 

Senza patirne in se danno , o fatica. 
Quanto mi piace il tuo bel co re , AMINTA 
Tu da quel fiume , ove conduci il giorno 
A difietar il tuo diletto armento , 

Per invidia non fai , nè per difpetto 
Il gregge allontanar di L1NCO , e TIRSI . 
Tu fai„ che dal tuo foco il lume prenda , 
Quando DIRCEO vuol riveder la mandra ; 
Tu fido Configlier a NICE incauta. 

Tu guida a Minia , o Pafiorel fmarrito • 
Di PafTcggieri albergator cortelè ; 

£ più di quei dulia fortuna oppreffi . 
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Indi CORALBO ad efaltar mi avanzò; ' * 5 ~ “ r 

Che, de’ comodi Tuoi parte Ibernando ; • r 

E tollerando, ancor, qualche fatica . • 

Ama di render pago ogni Pallore . ‘ • > ■> *-' : i 

Ma quel , che più mi aggrada >, e ammiro io lui , 
E’ U prudenza e P ordine ed il modo ■ / 

Del compartir i ,'bcnefizj fuoi >. 

Pronto amorofo e con lcrena fronte 

Più dona a chi più manca; ed a chi vede » i 

Non ridondar il benefizio in danno . 


, e poi 




Prima a i Congiunti , indi agli Amici , _ r 
A’ tuoi Compagni , a* Cuoi Vicini i e Noti . 
Nè mai largheggia più di quel-, éhc fia - 1 
La fua , l’altrui condizion capace . 1 
Così donando in povertà non cade , 

Nc chi gli ottien , co’ benefizj aggrava ,* , 
Oh della Umanità parte più bella , 

Cara BENEFICENZA , a Noi Mortali * 
Ifpirata dal Ciei . che i Tuoi comparte •' 
Benigni influir» agli alti monti ai piani / 
Tu generofa ogni favor difpenfi / 

Nc pretendi merce , falvo la fola 
Memoria de’ tuoi doni , e un grato cuore 
Ma non tanto fei Tu cortefe amabile , 
Quanto all’ incontro è moflruofa orribile 
Quell’ empia a Te nimica Ingratitudine . 
Che fc contenta foffe di nalcondere 
In un oblìo profondo il benefizio i 
Meno ingiufta farebbe e più foffribilc . * 

Nc fi concede un’ azion legittima , 

Che la cofìringa a oompenlar le grazie . 
Ma quando poi con difpettofe ingiurie 
Del tuo Benefattor fi fa ludibrio : 

Allora sì contro di lei fi fcagliano 
Armate di rigor , cinte di fulmini 
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Le Leggi tqtlc , ed il fupplizio aggravano, 
E con forte ragion : perchè'. 1* ingiuria', , . 
Ferì , non por obi non ac aveva il merito 
Ma fibben meritava olTeqaio © grazio.» 

Cfc© fi condanni ad on, maggior foppliaia * 
Quando ù r«A diwien l* Ingratitudine a 
Ed in faccia all’ orror di lei sì perfida 
Rifplenderà pi» graziofo * nobile , ^ 1 

Cara BENEFICENZA * il tno bsL genio. 
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Già deferititi i Doveri a tutti impofii 
Dalla Natura Jol» V è tempo ornai 
Di feiogliere fo penne a quei , che fono 
Da qualche patto originati in Noi . . 


Il Patto egli, è dì iueper fitte , o molte 
Vero cottfettfbjn certi modi efprefjh t 
Per cui talora obbligazìon x’ induce - , • •• » 

Per cui talvolta obbligazìon fi toglie- % • - 

La tolta fi riflaura , o P imperfetta 
Crefce dì forza alla perfetta eguale . 

Or ecco il generai facro Dovere t 
Che Itk Ragione ad ogni patto aferive : 

Chi patteggio , la data fede offèrvi ; 

Promeffa , o patto fedelmente adempia . 

Senza oflervar la data fede , o '1 patto , 

Perdelì ( oimc ! ) la Società , la pace ; 

E, armata dì ragion , placche dì Arali , ■ 
Sorge la guerra a vendicar l’ oflFefa : 

Perchè dclafo , o defraudato refta 

Nelle foftanze , o nell' intento almeno 

Chi la fpeme fondò full* altrui fede t 

E dell* AMORE il bel principio efige 

Farli ad altrui quel » che vogliala per Noi . 

Or chi non vuol , che fe gli oflervi il patto * 

Grafi divario c tra quello k e quel dovere. 




S E C O N D o. 

Che a noi la fola Umanità preferi ve. 

L’ ano efigerfi paò con forza ed armi 
Da chi noi» riconofce alcun Sovrano , 

O colla forza del Sovrano ifìefl'o , 

Se ftà. foggetto ad un Civile Impero . 

L’ altro di Umanità dovere eflendo , 

Non è foggetto a violenza efìerna , 

Ma dall’ altrui Religion fi attende . 

Uopo è ne’ patti di confenfo vero ; 

E quefta verità donde fi apprende? 

Dall’ ufo di ragion , fe , ben intelà 
" L’indole dell’ affare utile a lui , 

O pari al fno poter, il fuo coufcnfo 
Con baftevoli fegni un Uomo efprima . 
Pretender da’ fanciulli , a cui finora 
Giace la mente , come in fafee avvolta : 
Da’ furiofi allor , che bolle in efli 
Il frenetico ardor , fetiza un momento 
Di lucido feren , che gli rifehiari : 

« Da quei , che fon sì penetrati e molli 
■Di fumante falerno , che non fanno , 

Se fia la terra , che vacilli , o’ L piede , 
Veggendo ancor multiplicuto il Sole : 
Pretendere da quelli un ver confenfo , 
Imprudenza di raffi , inganno , o frode ? 
Solo dirò, che, fe fa tregua un poco 
Col rio furor la combattuta mente , 

E allor confente , un tal confenfo è vero 
E così pur , le , dileguata all’ ebbro 
Quella foave infama , egli ha per buono 
Quanto promife in quello fpazio , in cui 
Nube il copriva di Lenèo vapore . 

Entra di quel , che fece ebbro ed ignaro 
- >t La fobrictà mallevadrice allora . 
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11 Pupillo , il Minor , che i beni faci 
Amminitfrar non può, promette invano, 
provvida legge , che così difpone J . 

Così 1* avidità de’ Parafiti , 

Le Infingile così delle vezzofe 
Veneri allettataci a quella incauta 
Fervida prima età preda non fanno. 

Pure il filenzio di confcnfo è fegno , 

E di vero confenfo , allor , eh’ è noto 
Quel , che fi tratta , e fi comporta e tace . 

Jfa non confente già., fe tace un figlio 
Da violento Padre addimandato , 

, Se LIA cifpofa , e dalle irfute chiome 
Accetti di buon grado amante e fpofo . 

Chi non vede , che allora un tal file nzio 
E’ fegno di timor , non di confenfo < 

Al vero afienfo anche 1» errar fi oppone . 

Se RACHELE credendo , a LIA mi fpofo , 

A quefìe nozze io non confento invero , 

E noflo d’ imeneo feiorre i legami . . 

Tal Pur fe ad EGLE un vago nappo io dono , 
Credendo, di’ ella fia 1* amata C LO RI L 
Poffo a ragion raddomandarle il dono , 

Perchè GLORI , non EGLE , e V amor mio . 
jn fomma , ove non c quel , che defio , 

E fpczialmente a patteggiar mi muove , 

Ivi non è vero confenfo , e pollo 
Non adempir lo ftabilito patto. , . 

'Se 1* un de* patteggiami ufa l’ inganno 

( E così pur quando la forza mafie , 

Se la gioita e legittima non folle 
Forza di un V incito r , a cui permette 
11 Diritto di guerra ubr la forza : ) 

•? Formafi un patto infulfificntc c vano . , 

. I 
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Perchè non dee 1* ingannator- fallace 
Colla colpa acquiftar dritto , o vantaggio 
Sn di chi non làpea di quale oggetto 
Contrattar fi dovefle ; e fotto quella 
Condizion diede l* aflenfo al patto , 

Se il tutto era conforme al l’uo penfiero . 

Or fulla forza il ragionar fi volga. 

In virtù della legge obbliga il patto ; 

Ella vieta l’ ingiuria : E donde poi 
Un patto ingiuriofo obbligo prende ? 

Forfè perchè fi Itima al iuo diritto 
Rinunziato aver chi fè promefla , 

Benché forzata ? Eh non fi dee prefatuere 
Fucile a rinunziar 1’ umana niente 
Al fuo diritto : In quello oafo almeno 
Argomento non .v* è , che lo comprovi . 
Tale però la violenza fia , 

Che abbatterebbe un animo collante 
A fronte d’ un periglio inevitabile , 

Se non per via della promefla oflèrta : 

E tal promefla , che , palliato alfine 
Del periglio il timor , non fia fermata 
Con efprefle parole , ovver con fatti t 
Che legni fica di conscguente aflenfo . 

Chi a’ obbliga con patti , o con promette 
A chi non ha Religion , nè fede i 
Per tema fol della di lui perfidia , 

Di cui pertanto non rimira i fegni : 

L* adempimento ricufar non dee 
Delle promette fue , de’ proprj patti : 
Perchè d’ allor , che patteggiò con quello , 
II concetto l'pogliò di fua perfidia , 

E dell’ umana Società leale 
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Degno lo riputò membro (incero . 

Ove però d’ infedeltà trulaca 
Da quel barbaro Cor fegno palefe : ■ « 

Se non è (folto, la Ragione almeno 
Non lo cofìrigne ad oficrvar <uo porto» 

Pria , che ben lì munifea , c fia ficuro 
Contro all’ infedeltà , che trama inganni * 

Guardivi il Cielo, o Paftorelli , o Ninfe, 

Di prometter giammai cofa , che offenda 
O P O netto , o la Legge ; e fe in mal punto 
Aprifle il labbro alla promeffa » almeno 
Gu irdivi di compirla : Ah ! che farebbe 
Nuovo delitto al primo fallo aggiugnere . 

Mai prometter non defli un imponibile , 

O cofa tal , che 1* onetìade offenda : 

Quello', perchè natura è inferma e debile , 

E far non può quel , che fue forze avanza i 
Quella , perchè la legge a lei fi oppone , 

E toglie all’ Uomo il luo moral potere . 

Alfin per mezpo altrui , che Ga Miniflro , 

' E Interprete fedcl della mia mente , 

Prometter poflo , ed Io , che gliel commetto , 
D’ obbligo rimaner avvinto e carco , 

Sia generale , o fpezial mandato . 

Che fe la mia commiflione eccede , 

Chi fol mandato fpezial ne uvea : 

Io compier deggio quinto il mio comprende 
Mandato fpezial, ed ei l’ eccedo. 

r* * J 

E poiché la Favella è il proprio ufato 

N<- cellario ttromento a ltrigner patti , 

A far promette , ed al commcrzio umano : 
fitti con parole , e mai etn nitri fe^vi 
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• Veti* animo . efprejjivi Uom non incanni . 

Suonino i detti al confaputo modo , 

Mente aotff usuino gli accenti , 

Talché ne apprenda , ognuno il Jenfo vero . 

Se non che per giovare , c con diletto 
Nell’ altrui mente infinuare il Vero , 

Fingere un detto , un opportuno evento 
La Ragion noi condanna , anzi lo approva . 
Così la fteffa VERITÀ’ DIVINA , 

Mentre velila le frali umane Ipoglie , 

Di Parabole ognora e di ligure 
Condi» foleva i fuoi divini accenti . 

Che fi divida il fanciullin contefo , 
Pronunziò decreto il Re de’ Saggi : 

E con quell’ urte dalla finta c rea 
La vera difeoprì Madre innocente . 

L’ Enigma , opra d’ ingegno , e luberinto 

D’ arcane idee , quantunque il Ver nafeonda 
Nulla di reo contien : perchè fuo feopo 
Solo è far pruova d’ ingegnolè menti , 

Non c già d’ ingannar. L’ usò con grazia 
In giorno genial dejle fuc nozze 
L’ EROE d’ una fortezza portentofa 
Degli empj Fili Ilei terrore e fulmine » 

Vi proporrò ( difs’ Egli a’ Convitati ) 
Proporrovvi un problema . In voi fe regna 
L’ arte d’ interpretarlo , Io vi prometto 
Trenta mantelli ed altrettante vetìi . 

Ma non fapendo indovinarne il fenfo. 

Voi date a me , quant’ lo prometto a Voi « 
Proponetelo su ( con volto ed animo 
Tutto brillante ì Convitati efclamano . ) 

Ecco ( SANSON rifponde ) il mio problema - 
Da ehi vive di cibo , il cibo ufcìo , 
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Dal Forte ufci dolcezza =3 Inetìricabilc . ' . 

Ofcuriffimo enigma 1 Ov’ è ehi batti \ 

A penetrarne il chiafo arcano ? Attoniti 
Bimangon tutti i Convitati udendolo : 

Si fìruggono in penfieri , c nulla intendono : 

Nè per loro farebbe unqua difcioltofi , 

Se con minacce di ruine e incendj 
Non facevano sì , che la fua Spofa i . 

Di SANSONE dal cor traefife fuori 1 

Tutto 1’ arcano in quel problema afeofo . 

Ahi ! che male un fegreto all’ incollante 
Donna fi affida : benché mal non opri 
Nè contra il ver , nè a danno altrui , chi fappia 
Compor tai cifre con accorto ingegno . 

Pugna però , come mortai Nemica 

Lavorai VERITÀ’ colla MENZOGNA: 

Quindi P una per l’altra ufar non lice . 

L' una vuol dir con fedeltà- fincera 
Ciò , che volge in penfier ; perchè lo dee 
A vantaggio di alcun , che gode il dritto 
Di faperne le idee : 1* altra infedele 
Di contrario colore a^ buoi penfieri 
Vette le fue parole a dannq altrui : 

<■ Degna perciò , che non fi lbfira mai ; 

Perchè vicn femprc ad infettare il Mondo . ; 

E quell’ avere altro fui labbro, ed altro 
Nella mente ferbar , fio za nemmeno 
Darne al di fuori i competenti figni i 
Mentre chiaro (piegar dovea fua mente : 

Quel folo proflerir parte del Vero ; 

Quell’ avvolgere i finti entro un fallace 
Equivoco parlar , che 1’ Alme inganna 
Ed in altrui qualche diritto offende,, . 

Benché di Umanità diritto fia ; . *. ; £ ome 
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Come additando al Pcllegrin che chiede 
Di Damafco il fcntier , quello di Egitto : 
Simili alla menzogna elfi lòn vizj 
Troppo nemici al fociale Amore , 

Fermo fofìegno all’ Azioni ai detti 

Per apprettar il Giuramento viene t 
Atto religi tifo , in cui r’ invoca 
Per TejHmone e Vindice il gran DIO . 
Guardili dunque ad aderire il vero 
O la promeda ad oflcrvar fi attenda 
Per timor di quel DIO , che il tutto vede 
E vendetta può far del fuo gran nome . 

.11 Giuramcntò accomodar fi dee 

AH’ idea di Colui , che ben 1* efige : 

O , fe promeda indefinita io fei , 

E da me fletto il giuramento aggionfi ; 

Il giuramento interpretar conviene 
Secondo il mio , non il penfier di altrui . 
Ed io voler , eh’ altri da me richieda 
• Imponibili cofe, ingiufte , infami? 

Mai non dovea I’ etteminato ERODE 
Scioglier dal petto , e profferir col labbro 
Quel temerario giuramento, in cui 
Muda di certo p\orocttca , ma tutto 
In arbitrio lafciava a chi tenea 
Le chiavi del fuo cor . L’ intefe appena 
La Ballerina ingannatrice accorta 
Che diffe : E ben in un bacino d’ammi 
Di GIOVANNI la tetta. Avverti, o Sire 
A non mancar di fede . Adempier dei * 
11 giuramento e le mie voglie inficme . 
Erode , or che farai ? Farùi , dils’ io ? 

E che facclu ? io dir dovea . La tetta 
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Recider di GIOVANNI ! E perchè mai ( 
Per oflcrvar an giuramento efpreflfo 
Da cieco amor , da debolezza infuna . 
Barbaro 1 E non fai tu , che il giuramento 
Effer non può d’ iniquità legame < 
però quel (acro vcnerabil telchio 
O tu lìeda a guftar laute vivande, 

O del letto ti adagj in folle piume , 

Del tuo pender fempre all’ idea prefente 
Vindice griderà : Guardami , e trema . 

Fine del Seconda Libra . 
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Argomento 

De 1 modi originar] , e derivativi , onde acquiftarfi il Do- 
minio : De* Diritti , e de’ Doveri , che dal Dominio 
germogliano : Del p rezzo volgare , c dell* eminente , mi- 
fura delle colè atre al commerzio } e finalmente dell* 
origine de* Contratti , e della natura di ciafcun di.efii 
in particolare . 


ELICE ETÀ’ dell’ ORO , ecco fall» ale 
Di que’ CIGNI FEBEI, che in dolce canto 
La tna virtù , la libertà , la pace 
L’ anivcrfal COMUNION di TUTTO , 
Quanto la Terra, e quanto il Mar produce, 
ir F ecero rifonar da Polo a Polo ; 

Io vengo a TE , per ritrovar la vera ' 
COMUNION de’ beni , e la Cagione , 

Che fciolfe poi quell union sì cara , 

E dominio fondò proprio e diòinto . • \ r • 


Tutte fui bel principio cran le cofe . - > 

Dalla BONTÀ’ del CKEATOR SOVRANO 
Polle nel mezzo ; onde potclfe ognuno * 

Prender tal parte , ed ufo tal , che foffc 

1 2 Ofoc- 
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O foccorfo al bifogno , o fuo diletto » 

Senza che 1’ un 1* altro impedire intanto 
Di averne 1’ ufo t o la fua parte ancora . 

Rifpetto ai beni della Terra è 1» Uomo 

Così formato , che di quelli ha d’ uopo 
Del corpo per 1’ aflidue rovine t 
A cui per provveder , debbe tàr ufo 
Di un’ aflìdua fatica , indulìria , e pena . 

. O* la pena , l’ indulìria t e la fatica , 

Che dell’ Uomo operante è proprio bene f 
Sovra la Terra , ed alle piante intorno 
Gittando il feme , e raccogliendo i fratti ; 

Fu la cagione , c’1 fondamento inlìemc 
D’ ogni particolar Dritto e ragione , 

Dritto e ragion , che la mifura avea 
•- Da quanta ufar potea cura e fatica ; 

( Favola eflendo , che da sè Natura 
Senza fudore altrui tutto porgea . ) 

Così chi folo il campicel di un moggio * k 
Era ballante a coltivar , quel campo 
L’ efienfion facea dtl fno diritto. 

Chi quel frutto cogliea , ch’era ballante 
A se tìeffo nudrir , la prole , il gregge 
Nc diventa pofleditor ben giulìo v ’ 

Poiché l’ iaeffo IDDIO , che diè la Terra 
Agli Uomini in comune , a lor vantaggio -, 

A chi ntrar ne fappia il proprio bene 
Ha conoeffò in mercè di lue fatiche 
Quanto di propria man cultiva , e còglie . 

Oh quante cofc alla Natura in feno 
Afcofc fìanno ! e la fatica è quella , 

Che, quanto afeonde , a partorir ù sforzai 
E qaefle cofe poi , venendo al giorno 
fi quello campo fecondato e molle 

A filile 
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A fìille di fudor non raen ■, che cii acque 
( ’ Per egaal modo appartener dovranno 

A ehi non v* impiegò l’ opre e i fudori ? 

Dove s’ intefe mai ? Qual legge è quella ? i. 

, ». . Di Natura non è ; poiché Natura 
Il campo aferive ed i germogli faoi 
Al faticofo Operatore accorto. 

Ecco il principio e’1 fondamento adunque 
Della reai proprietà de’ bjni . • 

• t 1 , 1 

Ma che dirò dell’ infinito fpazio , 

Che varcano gli augei , le nubi , i fulmini , 

Di cui fa d’ nopo , onde refpiri ogni Anima ? 
Che del profondo e fini fu rato OCÈANO , 

Per cui le navi palpeggiando a gonfie 
Aperte vele ora dall’ Àfia all’ Atfrica , 

Or dall* Europa al nuovo Mondo arrivano » 
Per cui li vide ( oimè ì ) sì gran combattere 
Colle penne non pur , ma collo ftrepito 
D’ armi guerriere i talché tinto e tumido 
Va di fangue e d’ inchiofiro il Tempre iftabilc 
Soggiorno di Nettun , delle Nereidi ? 

Tra’ primi a cominciar guerra marittima 
Uno é il maggiore impareggiabil GROZIO t 
Dell’ Olanda decoro , e delle lettere , 

Che i Dritti nnivcrfali al Mondo infegnano : ’ 
L’ altro è il dotto BRITANNO ed ammirabile 
SELDENO , che di lui forge avverfario . 

Quegli foftien per interefie publico 
Della propria Nazion , che ’l Mar fia libero : ; 
Quelli allo ’ncontro , per amore e gloria 
Del Ver , parti foftiene a lui contrarie , ' 

Ed imprigiona il Mar fotto il dominio. 

L’ uno e 1’ altro di lor della primaria 
Capitana rcal , che forte reggono* 
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Stanno al timone attenti , e varj eGmii 
Propugnatori entro lor nave accolgono . (CKELIO 
V’ entra un jONSTON.un BORGO, nn GRANSViN- 
Un FONTANO , nn’ UBERO, no PUf ENDORFIO, 
Un VELVODO , nn BOECLERO ed un TOMMASiO, 
Ed altri illuftri EROI , che *1 mio filenzio 
Già non offende . Ed oh V ardente mifchia ! 

Ma lafciando Cofloro in la battaglia 
Delle lor proprie oppinioni avvolgerli , 

E ferirli e fpezzarfi antenne ed arbori » 
lo colla fcoita de’ Noccbier più abili 
Navigo là , dove con tuon pacifico 
Quella pugna naval fento decidere . 

Quella parte del Mar , che rimoti dima 
Apparifce dal lido , ed* è imponibile. 

Che da popolo alcun lì tenga in guardia v 
Nè , per ufo giammai , che ognuno facciane , 

Può ritornar o menomata , o vacua « 

Sarà Tempre comune all' uman genere . 

Quella però , che a qualche regno è proflima , 

Del regno ifteflb accefiion fi reputa i 
E può chi vive in effo regno , c guardalo , 

Quella occupar , e ritener con animo • 

Di non darne alle genti o ftranc , o barbare 
Quell* nfo , che farebbe a lui di fcapito . 

*131110 fi avanza in mar quello dominio , 

O, come meglio alcun 1 ’ appella , Imperio , 

Quanto effer può di antimurale e guardia , 

Sin dove può da terra in mar vibrandoli 

Correr di cavo bionzo accefo fulmine. ' , 

. ’ * . \ 

Se degli Stretti poi ragion domandali , 

bc di-’ Golfi fi chiede i elfi appartengono 
Ad ognuno di que* , che gli circondano ; 

O tutù interi ad uno foi , che domina , , 

Per- 
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Perche primo occupò le rive proffimc , 

O per efpreflh convenzione , o tacita , 

O per ragion di guerra e di vittoria . 

Da quel tempo felice e memorabile , 

Che i RE NORMANNI vincitori ecf incfti 
All’ armi della Grecia il bando diedero , 

Lor diritto acquiftar full* Adriatico , 

E d’ armata naval pompe fpiegarono . 

L* Aria , che parimente è qual Oceano v 
Di particelle fluttuanti ilìabili , 

Comune a tutti è nella parte altiffima ; 

Ma nella parte, che al terreno accoftafi , 
Propria c di quello, che al terren predomina: 
. Onde de’ fiumi pur la legge feguita . 

11 Fiume , come quel , che di acqua , c d’ alveo 
Compofio viene , a qualche gente è proprio : 
Come un fluido però tuttor fuggevole , 

Non c di alcuno ; e 1 p.»fleggier varcandolo , 
Può di quell’ acque a fuo rilioro attignere , 

E goder può di refpirar quell’aere . 

v 

Or ecco i giufli effetti , clie germogliano 

Dall’ aver fopra i Fiumi, e’I Mur l’Imperio. 
Imporre dazj a’ paffeggier > preferivere 
Di non paffar certi confini , e termini ; 

D’ armi , e di vitto non recar fuffidio , 

Onde rinvigorir nemico efcrcito . , 

Ordinar, che, puffando alcun navilio 
A villa delle navi di que*l Principe , 

Che vanta fignorìa su quella fpiaggia ; 

Vele , ed infegne abballi , o con tellevol© 
Tuono d» bronzi la di lui legittima 
Sovranità fi riconolca , e veneri . 
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li principale originario modo 

Di acquitiarfi il dominio in c'ò , che pi ima 
D’ altri non era , OCCUPAZlON fi appwlU • • 

E’ quefia la maniera , onde fi ucquifìa 
Un deferto terren da chi primiero 
Vi pone il piè , di coltivarlo ha cara , 

E vi fegna il confin , fe quel terreno 

I confini non ha dalla natura . 

Quefia è la vofìra ufanza , Arabi erranti , 

Colla famiglia andar di loco in loco , 

E, trovato terren pingue e felice, 

Pafcere i greggi , e far foggiorno in quello • 

Se tutto inficme un Popolo occupaffe 
Inabitato loco , egli è cofiume 
. Darne a etafeun lua parte ; e quel , che avanzo, 

Al popol tutto appartener fi eflima . 

In quefia guifa d’ ISRAELE i Figli 
Della feconda CANAN1TE il fuolo 
Occupando divifero tra loro , •» 

E 1* indivifo in fignoria rimafe 
Di tutto il cornali germe Israelita . 

Occupate da noi nofìre fi fanno 

Fere , ed augelli in bofeo , e pefei in mare , 

O che nuotano in fiume , o che ne’ laghi , 

E ciò , che fuole il Mar volgere ài lido i 
Se , ohi prima occupò le felvc , il mare , 

O domina fui mare , e falle felve , 

Non ne prevenne, e divietò l’acquifio : 

Perchè diritto ha d’ impedire agli altri 

II far preda di pefei , augelli , e fere , 

Finché nel fuo peregrinando vanno . 

L’animo di acquitìar le fere, i pefei, 

E le gemme , e gli augelli in che fi mofìra ? 

Non c feinpre la man minifira all’ uopo : 

v • ...» - Balìa 
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Batta alia rete , un laccio t ed una trappola * • ; 
Donde colta la preda ufoir non poffa . » « j 

"'.1, i-i 'il !,'» i 

Ma qaal forge colà forte contrago ? ’ • J • 

ENDJLMlON pretende eiTer già fuà • 

Qadla Cervetta che trovò fuggita 

Dalla cuftodia del buon Vecchio IDASPE. • • 

Quanto a* inganna ! Ogni ragione infegna . • ■ * 
Serbare cpl voler quel , eh* è già notìro , 
Quantunque iugga , fi nafconda # o perda \ 

Forfè f perchè potea non ritrovarli , 

Prefutner lafcia , che in oblio fia pofta % 

Mai nò '• perchè lafciata in abbandono • - • i 
prefomerfi non può, fc non fi Lfcia 
Con tale idea , e non fi curi averla .. • . . > 

Quando di non averla IDASPE intefe ? 

>Ia ceda ogni argomento al vivo lume 
Di verità j quel naftro al collo intorno 4 
Che le fofpeCc JDASPfi è fogno , e dice * 

Cbe nejfìm di toccarla abbia ardimento . 

Dnnquc o fugga la p cr a , o che fi perda * I s * ' ' 

Se di porla in oblio voler non mofiri 
Dominio non nc perde il fuo Signore * 


Cedono all’ Occupante anche i Tefori 

Se , chi li trova , è poffeffor del fondo . 
Dove così bel don pofe la forte : 

La forte , che talor diletto prende 
Di offrirgli ad un bifolco i e fpeffo adii 
Anzi talvolta mi fu moftro a dito 
Dn felice Villan dalla fortuna 
Favorito così , mentre alla terra 

TT«,rr fc? * ° VC d ‘ argento e di °*« 
i al mafia ritrovo , che poi divenne ~ 

rer le ricchezze cmolator de’ brandi. 
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Se ftranieró egli fia ehi li rio vitine , f ’ ■’ *■■ 

L* Equità naturai qui parla , ejdona '• : ■ 

Parte di quelli al Trovator felice , 
p 1’ altra parte al poffefifòr del fondo • 

Ma quanti ( oh Dio ! ) premiatori , c maghi 
Panno agli occhi de’ fempliei Mortali 
Di fotterra apparire urne gemmate ; * • 

Cui, fe un’incauto a prendere s’inchina, 

Sente di colpi , nc sa come , o donde ■ 

• Piova fui dorfo una crudel tempefta . 

Tempefta egual piovere lor fui dorfo , : 

Quefto appunto farla far parte a’ Maghi 
Del fu pp olio ingannevole teforo • 

• . * * ì a % 

, , I . ' 

All’ Occupante ancora Voi ne andate 
Cofe già polle. in volontario oblìo: 

Ma , le di Voi , fe de* tefori avefle 

Fatta altra legge il Magiflrato , o *1 Principe » 

Gitene a chi deflina il lor volere . 

Or , fe per opra di Natura avviene , 

Che l* apqaiftato ben crefca in foftanza , 

E prorompa in germogli , e fratti muova » 

Bel vantaggio farà del fuo Signore I 
Quindi fon miei delle mie gregge i parti , 

E miei delle mie piante i frutti fono » 

Quindi nata Ifoletta a un fiume in feno. 

Quel , che 1* onda trafporta appoco appòco 
Dietro a fc fìeffa , ed alle rive aggiugne : 

L» alveo , che sdegna , e riveder non cura j 
Del pubblico farà , fe tale è il fiume . 

Ma fe quell’ Alveo era terren privato , 

Che ad un tratto inondò gran tempo innanzi i 
Quando di là farà partito il fiume , 

La naturai giuQizia a quello il rende , 

- Che 
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Che *1 dominio nc avea , non ai Ticini , 
A coi lo dà l’ Imperiai Diritto • 


k 


Se nn fiume limitaneo il letto cangia , 

Come # fc il tetto, che divide i Galli 
Da’ Popoli Germani , ornai prendefle 
Al di là d 'Argentina in ver 1* Occafo 
L* onda a menar i fi tìenderìa l* Impero 
Della Germania lungo il Reno , e quella 
Città tornar dovrebbe in fuo potere : 

Perchè confin fu Inabilito il Reno. ; '• 

Nelle private caufe in quella guifa 
Difpone ancora la Romana TEMI, 

Se per ttmfin fu inabilito un fiume . 

P che vuol dir quella fafiofa merda 
Nel mezzo là del BIDASSONE eretta t - 
La dell’ Iberia , e della Francia affili 
Stanno i Legati , ed il mifiero è quefio . 
L’Ifola , e ’1 Fiume in quella parte ingombra 
Da’ Legati d’ Iberia al Regno Ibero ; 

Al Gallico app.irtien l* oppofia parte , 

Ove fi affide il Gallico drappello . • I 

Cos* di ciafcan fiume , che divide , 

Un Popolo dall’altro, il centro c *1 mezzo’ 

E* il foli to confin d’ambe le Genti: 
Quantunque crefca , c fi dilati 4 c rompa 
Vcrlb l’uno vieppiù de’ confinanti . 1 i* 


Quelle le norme fon , quando Natomi ‘ * - A 
Sola da «è dell* incremento è Madre.'-' r ' ! 

• '■■■■: ■ ir 

Ma 1’ Arte emulatrice induflriofa i 

Della Natura oh quante volte ha parte ’ 

Nel donar nuova fpezie , e nuova forma 1 ( *' 

E nell’ àccrefcer pregio alle • natie ; 
Produzioni! Per 1; iniuHria , e cura :i - ’ J •' - 

' K z 
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•Del Contadino ondeggiano fui campo 
Folte le fpighei c, quinda il campo è fao f - 
Biondeggiati per Ini lòl tutte le aride . 

Ma , quando è d’ altri il campo , ed ei vi fparge 
Con mala fede il Teme: allor per altri . 

Cerere , non per lui , le fpighe indora . 

Così per altri , che pel fuo colture 
Con piene labbra la vendemmia (poma t 
Se di viti fi velia il Cuoio altrui ; 

E 1* edifizio per colai torreggia , 

Nel cui dominio è il fnolo , ov* ha foflogno , 

E fondamento . Quella fi conviene 
Pena conforme alla maligna fede. 

Ma non paventi no , mi non fi sdegni 

Di così giuda legge un nuovo APELtifi , 

Un PROTOGENE , up F1DIÀ , un POL1CLETO : 
Poiché le lor famofe opre ammirande 
Vincono in pregio i più leggiadri lini t - 
I fini marmi , e gli odoro!! cedri » > 

E felice qnel biffo , o cedro t o marmo , 

Dove un di quei , che fon prodigj illndri 
D* arte , e d’ ingegno , un fi ma la ero efprima t 
Crete* in immeniò il foo valore t c *1 pregio . 
per quello appunto la ragion decide , 

Cedere la materia al gran lavoro . 

21 nativo valor della materia 
• Abbia follante il poffcffor primiero • 

Prezzo di affetto noq ha luogo infomttta 
In quello , a coi pnò renderli 1’ eguale t 
E , ehi rende 1’ egual , lo lleffo rende * 

Che nuoce altrui , fe di fua carta io feci 
Ufo per le mie rime i E che vi perde 9 
Quando limile a quella altra ne ottenga ( 

No che non fembra aver perduto il fuo * 

Chì 
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Chi ne riceva in cambio un bene eguale . 

Or mi conviene ragionar de* modi , 

Onde di mano in man pattano i beni 
Par efpreffo voler del lor Signore, 

O per intefa volontà di quello . 

Con efpreffo voler paffan le cofc 

Per Teftamento , o per Contratto , o Domo. 

Il Teftameato è del voler dell’ Uomo 

Indìzio certo , ed argomento efpreffo 
A prò di quel , che fucceffor delti na 
A tutti i beni fuoi dopo il fuo fato « 

Il Teftamento o rivocarfi in tptto 
O variar lì può , coni’ è in piacere 
Del proprio Autor; perchè non dà diritto 
Se pria da* vivi il Tcftator non parta . 
Soffra però la volontà dell’ Uomo , 

Che provvida la legge a sì grand’ atto 
Per il pubblico ben norme preferiva ; 
Norme , che non attefe , o non curate 
Al legittimo crede il dritto danno 
Di far , che vada il Teftamento a voto , 

£ nulla acquifti il delignato erede : 

Che la mancanza all* ordinate forme 
Dà luogo a fofpettar d’ inganno , o frode « 

Molto Consiglia al teftamento il Dotto 

Fatto a cagione , e con pcnlicr di morte , 
Quella caufa [piegando , e quel pen fiero , 
Se il combattente alla battaglia accinto , 
Per fofpetto di morte ad altri dona > 

Cade da se la donazione al nulla , 

Dacché pillato c quel mortai periglio . 
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Se in periglio non è : ma dona intanto 
In quel cafo però , che venga a morte i 
L* atto fuflifterà , finché non vegna 
A rivocarfi in chiari modi efpreffi • 

Ma , fe credendo aver la morte allato ; 

Dona così , che da quel ponto ifìeffio 
Vuol , che fu d* altri il fuo , fenza eh* ei pofla 
Ripeterlo giammai i fa donò allora , 

Come tra’ vivi , irrevocabil dono J . . t 

Seppur tanto non die , che , fuor di fpeme 
Salvo da morte alfin , non abbia poi 
Di difagio a perir nudo e mendico . 

Morto chi de* faoi ben nulla difpofe , 

La naturale , o pofitiva legge 
Di dil'porrc di lor prende la cura , 

Ma dil'porne così , come prefume , 

Che ’1 defunto Signor difpoflo avrebbe , : 

Ecco perciò , che del retaggio a parte 
Chiama pria que’, che al morto cran più cari , 

Or chi più caro all’ Uom de* proprj Figli , 

Care vifccre fne t eui die la vita , 

E che in vita ferirgli è fuo dovere , 

Per cui fi (lima aver’ al caldo al gielo r 
Delle ftagioni ed agghiacciato ed arlò < 

Chi però di legittima conforte 

Figlio non c , non al retaggio afpiri , ' . r * *•«■= 

- Ma di alimento fol pago fi renda , 

Non afpiri al. retaggio , ancorché fratto . 

Di legittime nozze , un Figlio ingrato 
■Diredato a ragion dal padre officio j. 

Con barbari cleerandi ed empj infoltì ; 

Nè quel , che , per baftevole cagione 
Di aver per figlio il Genixor non degna . 

Come quel Glauco , che * legai to avendo 

Pa- ' 
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Paride il topitor d’ E lena Argiva , 

Ben meriti», die Antenore fuo padre 

Per figlio riconofcerlo adegna (Te , i , 

E 'l difcacciaffe da’ paterni lari . 

Oli quanti Glauchi oggi vi fon ) Ma quanto 
Gli Antenori c fon pochi l Oh genitori 
Deboli troppo ! Oh troppo iniqui pigli ! 

« .. f — * t | < 

Che fc , qnal pianta in arido terreno , ; 

L* eltìnto non avea figli , o nipoti : 

Volto a tovefeio ( oimè ! ) della Natura 
L’ ordine afato » il genitore , o l’ avo 
Per la perdita amara , in luogo almeno 
Di conforto leggier t del fuo nipote , 

Del figlio fuo T’ eredità raccoglie . 

Qual mifero nocchier , che fluir arena 
Dell’ infranto siavilio i medi avanzi 
Sparli di loco in loco accoglie, e piagne. 

Se l’avo, e’1 gcnitor prima di lui. 

Fecer naufragio in Pelago di morte i 
Sicn do’ fratelli fuoi le ine fo danze . 

Quando nemnaen l'opravvivente un fola 
Laici de* fuoi fratelli , allor venite , 

O voi congiunti, con quel grado ideilo. 

Ed ordTm , che tra voi pofe Natura. 

Preceda il più vicin i con quello a gara 
Non pretenda all* acquilo, un , eh’ è rimoto* 
Mancando quello , ei fuccdfor divenga . 

E tu , piangente e grama vedovella 
Priva del caro bene in velie bruna , 

Se congiunti non ha 1’ cftinto Spofo , .. 

Col retaggio di quello avrai rilloro , 

Lieve ridoro alla crudel ferita > 

Qpal Villanella , che abbattuta vedi 
Pianta gentil da furiofo vento , . , . . . 
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Benché grave ne fenta affanno al core t 
Par ne ringrasia il Ciel , fe i dolci pomi 
Di raccogliere almeno abbia la forte 1 1 , 

Per longo alfin poffedimento ed afo 
Non interrotto mai fempre quieto 
Con buona fède e titolo ben giufto * 

Pieno dominio il pofTeffore acquifta : 

Nè può tignarli il polTefiTore antico. ( 

Se per lunga ftagion tanto fi tacque . 

Che del fuo già perduto e non cercato 
Parve ogni dritto abbandonato avcfTc • 
Perchè , ehi non vuol perdere i fino» beai , 
Rifcuotcndogti va : chi di tornargli 
In Tuo poter non cura , e lafcia ad altri 
Poffcflb. averne , abbandonarli intende . 
Altrimenti oh qual torbido contrailo 
Ad agitar la SOCIETÀ’ verrebbe , 

Se ripetere il fuo non fi difdice 

Dopo roill* anni ancor d’ ufo e poOTeffò f 

Ab 1 che maggior ne fedirebbe il daolo 

11 nuovo pofl'dTor privo recando 

Del fuo ben nato acqui fio, che *1 primiero 

Non ne fentà dolor , quando il perdèo : 

Dolor , che all* altro ha già fopito il tempo 

Onde a ragion la politi va legge 

Con quel pemicflb . che le da Natura. 

Il tempo ha tìabilite , in coi per afo 
Giufto Signore il PofTelTor diviene . 

£ tra chi ftanno in libertà natia 
Uom giufto e faggio dell’ affar decide . 
Eliminando il tempo , e la catara 
Lidie pedone, e della cofa » Goffa . 

O fi richiede cosi ampio tempo , 

Che nuli’ uomo di crine il più canato 
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Attefìar pofla, che in età più verde 
Altri di quella cala , odi quel campa 
Erane il polfeflTor , non già il prefente . 

X per nltima prnova, cd arme invitta 
Della giuftizia, che verace e para 
Della Prefcrizhne al fianco fiede ; 

10 te chiamo in fofìcgno , a te mi' appello 
Gran Capitano della gente Ebrea , 

Gindice d’ Ifrael : tu , che giugnetìi 

La propria figlia ad immolar full’ ara 
Per adempiere il voto al DIO di Àbramo ’» 
( Benché non giuflo temerario voto : ) 
Tn per ben mantenere ad ISRAELE 
L’ acquiftato diritto in fui terreno 
Del Popolo Amorreo contro 1* ardita 
Pretenfion dell’ Ammonita altero : 

Alla PRESCRJZION di cento e cento 
Anni trafeorfi già ricorfo avelli - 
E dov’ c , che la facra Iltoria , o Legge 

11 tuo parlar % la tua ragion condanni % 

Or tra’ doveri , che ’l Dominio elìge 

Per dritto di Natura t ecco il primiero : 
Che fi lc[fci goder del proprio bene 
Uom , che non e d' inimicizia armato 
N'e con furti t con fruii , o con rapine 
Altri glielo corrompa , o glielo tiraoli . 

Dalla legge di amar , come Noi fìefli , 

Gli eguali a noi , quello dover difeende . 
E’ duro a noi , che del dominio noilro 
Altri ci Ipogli < Altri fpogliare adunque 
Del lor dominio c divietato a noi . 

Se della SOCIETÀ* mirar vogliamo 
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Alla cnfiodia , altra ragion lo vieta : 

Perchè farebbe un difturbar la pace, 

£ la comun felicità , che forge 
Dal tranquillo de’ beni ufo , e poflelTo . 

Ma neppure iL Signor gli ufi in difprezzo 
Della divina Legge ( a DIO dovendo 
Il più perfetto amor ), nè a danno altrui , 

Nè fìromento ne faccia a sè di male : 

Dovendo , al par degli altri , amar fe Aedo . • 1 ' 
Eppure oh quanti , lecito fìimando 
Del dominio abufar , ufan de’ beni 
Per pafeere una lupa infaziabile , 

O per nudrir l’intemperanza , il fallo! 

Poiché luogo il dominio ebbe nel Mondo , 

Polli i confini , e fep..rati i campi t 
Comincio l’indigenza, altri abbondando 
Di quello , ond’ era privo altri infelice. 

Ecco in qual 1 guifa incominciar le genti 
L’ una coll’altra a permutar le colè. 
Augnando a ciafcuna il luo valore , 

Onde poter paragonarle infieme , 

E , fatto il paragon , darle a vicenda . 

Proprio valore all* azioni umane t 
Che fon atte al commcrzio ancor fi diede , 
Valore , o prezzo , che volpar fi appella , 
Riguardato nell’ opre , o nelle colè 
Atte a prellare all* uomo ufo , o diletto , 

Non efenti per legge , o per natura 
DalL’ umano commcrzio , ed incapaci 
Di foddisfur tutti i bifogni in tutti . 

Ecco il perchè prezzo non hanno i Cieli 
L* ampio Oceano , che dell’ acque è il ‘Padre 
il limpido del Sol raggio fereno : 

Perchè , fenza ad alcun toglier fua parte , 
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Tuo foddisfarvi ognuno il fuo talento . ' • ■ 

Quella parte però d’ aere , o d’ onda , 

Che cuopre , o che traverfa un Cuoi privato , 
Effendo propria del terreo foggetto , 

Senza l* ufo di cui non può goderli » 

L* utile innaffio d* un rufcel , del fito 
La dolce amenità , 1* aura più pura •" n 

Al foggetto terren valore aggiugne , 

Lungi dall* opre facre , onde proviene 
Per Divino Voler morale effetto , 

Dalla Giuftizia, che *1 Miniftro rende , 

. ^ungi ogni ombra di prezzo , e di mercede » 

Ma intendetemi ben , che fotto il nome 
Di mercede t o di prezzo io non comprendo 
Lo fìipendio dovuto alla fatica 
Del miniftero . E’ del gran DIO quel detto : 

Di Jua merade igni Onerario i? degno, 

Ben varie fono le cagion , che fanno , 

Che in alto a (benda , oppur fi feemi il prezzo . 
Quando alla copia il fommo GIOVE impera. 

Che verfi a larga mano i doni fuoi , 

11 prezzo delle cofe oh quanto è lieve 1 
‘ Ma la magra penuria arida il volto 
Per lieve cofa , oh qual gran prezzo chiede ! 
Quanto crefcer lo & ! Lo accrefce ancora 
.Cofi» i .cbc rara al Mondo , o fola appare, 

O che facile fia per lieve caufa 
A frangerli c perir , come crifiallo, 

O lavoro gentil d* arte più fina : 

La merce a far più cara anche fi aggiugne 
La fama dell* Autor , fc foffe un’ opra 
D* un nuovo ZEUS! , o d’ un antico APELLE i 
Se per concetto univerfalc è in pregio , 

Come le perle fon , gli ottri , e gli aromi i ' ” 

La O foffe 
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0 (offe pare «n monumento egregio 
Iti ricordanza di un infigne evento . 

Cbo il presso nn doro prenda arduo fentier# 

11 difpcndio lo fa t lo fa il periglio , 

Che le ineroi a portar di lido in lido , 

Ed a ferbarle il mercatante impiega : 

Qpando molto fc il danajo t e molti fono , 

Che n* hun dc(k> , rare le merci e poche i 
Per contratie ragioni il presso feende . 

Ma poiché troppo incomodo alle genti 

Era il prezzo volgar , che ad fina cofa 
Cambiandol i con altra offre il compenfo ì 
Beh favid fa 1* accorgimento e 1* arte 
Di un nobile inventar prezzo eminente , 

Che quel prezzo volgare in tè contiene , 

E del valor di tutte cole è norma . 

La materia perciò di qacfto prezzo 
Effer rara dovea , ma non poi tanto t 
Che non baftaffe all* indigenze umane 1 
D* intrinfeco valore aver la dote , 

Di dure voi foftaasa atta a dividerli 4 
A coàodirfi , e trafportarfi altrove . 

Or dove piu, che ne* metalli accefi 
Di brillante fulgor doti sì belle? 

Mifere Genti , ove dell* oro in vece 

Dell* argento , e del rame , al piombo , al ctiojo 

H pubblco Ù pofe impronto e fegno 1 

Il lor commerzio effer dovea rifìretto 

Entro a* proprj confini , o pochi avièno, 

A cui piaecffe il mercantar con loro . 

Che fe talor tra colte genti avvenne * 

Che , per mancanza di sì bei metalli t 
In luogo di moneta , altro fi diede f 
A far còsi necefliù cofìrinfe. 
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Cosse addiviene in la^ affedio e flretto t 
Ma poi fi ricomprò quella , che diefii 
Simbolica moneta colla vera y 
O con altro t che vero ha in ac valore . 

Sole a ne' rosai fecoli primieri «. 

L’ amarra gente definir foltanto 

Per pefo , o per mifnra oro , ed argento . 

Indi di tratto in tratto a qae* metalli 
On marchio fi (colpì , che , qual compendio 
Di faticofo efatne , appalefatTe 
DÌ qaetl’ argento e di quell* oro il pefo . 

Nello Stato Civil fa d* aopo alfine 

De! pnUico atte flato » ( il qual fi vedo 

Nell* immago del PREN2E ) , onde apparile 

Del danaro il valor , che può fol egli 

Imprimere c fegnar colai , che regna r 

In dcftgnar però qneflo valore 

Uopo è mirar 1* cttitnazion cornane 

De* popoli vicini , e de* tintoti y 

Con coi commercio cfercitar fi voglia* i 

E , fe non v* ha necdBtatc eflrema , . 

Del danaro il valor non mai fi cangi: 

Benché qneflo valore appoco, appoco 
Scenda da $b t quando il metallo abbonda • 

B fresa , ed il deminio * a col d* intorno 
Parlai finora , cran forieri c bafe 
D* ogni Contrattò , che a fpiegar mi accingo . 

i 

Fra *1 Patto ed ìt Contratto non eonofeo 
Alcun divario il natnral Diritto » 

V* ha de* Contratti a benefizio foto 
D* una delle due parti ; e quefli fono 
DEPOSITO, ÙLiNDAtJ , IL SENZA USURA 
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Dare in p refi entra , #*/ conferire in Don » . 

. ». • - » - • • V* . '• 


11 commettere il noftro all* altrui fede, .... 

Acciò, fcnza mercè «e fi a callo de , . 

Tanta dal buon Depofitario efigc 

Attenta cnra^qaanta egli è capace.' " -» - 

D* afarne in lòlle cofe a sè più care , 

Dalla natura dell* affare ancora ... 

Argomento li prende infino a quale ' . 

Grado portar la diligenza .Ad una' - . 

Gemma di (ingoiar pregio e valore ‘ • • • • 

Maggior conviene diligenza e cara . ... ; 
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degne un altro dover. J Quando il richiede 

Chi le depofe in fuo poter , non tardi • » * • • ' 

A renderle a Coluti ma ufi» il rènda * I- • : 1 

( Se furtivo non fia , le il mal talento , » l 

Ò la follìa del fuo Signor non pentì * f 1 
A far di quello ufo perverto e rio , ) - « . ’ 

Del depofito altrui non ufi mai , - * - 
Se con ararne , fi corrompe , o (cerna ; ‘ 

E chi ne usò,- d’ ogni periglio c reo , * A * 

Se in depofito tiene augello • o fera 
Guardi , che mai non lciolga loro i lacci . 

6e nell* urna riceve oro cd argento , ' 

Quell* argento , c quell* or nell* orna ifiefla 
Cauto confcrvi , .e all’altrui «guardo afconda : v * 
JE non fia mai , che al fuo Signore il nieghi ; * 
Eerchè tradir la fe folto fembiantc 
Di (incera aiuiftà , colpa farebbe 
Di enorme pefo c d* ignominia orrenda 1 
Oh fe dal regno dell* eterno pianto 
Kichiumar potefs* Io 1’ ombra dolente ■ 1 * 

Di quel Glauco Spartan , che concepoto * * * 

Aveu folunto di negar di légno 


il 
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li Dcpofito avuto ! Ecco ( adirei ) ' . 

La colpa che di me ; di mia famiglia 
L’ aitila*, tratte orribile rovina . 

Schivi mia colpa , chi non vuol mia pena . 
Ma giufìizia vuoi par , eh* egli ritragga 
Quanto impiegò , quanto patì di danno 
Nc’ beni fuoi , per confervar 1* altrui . 

A richieda di alcun , che a Noi preferive 

il modo c *1 fegno , o che rimette al noflro 
Intendimento , ed operare accorto 
La condotta ledei de’ proprj affari , 
Imprendere a compir 1’ opra commetta , 
Obbliga a quell’ ideila attenta cura , 

.Che noi fpcndiamo con piacere intorno 
A’ nofìri affari intereflanti e grati . 

Ma forama indufìria e fedeltà richiede 
Da chi fi offerfe non richiedo all* opra , 

O de’ negozj fi profefii efperto . 

Che fc dell’ opre fue non ha mercede i 
E’ giufìo almen , che fi ridoni a lui 
Quanto pofe del fuo , quanto perdèo , 

Per cagion del Mandato : o che per quello 
Naufrago torni , e fenza merci fue i 
O che cadendo a* Masnadieri in preda , 
Lacero ne riporti il petto , e *1 pianto : t 
Quantunque in tali eventi opre del calò 
11 Diritto Roman 1’ oppoito in 11 gai . 

Benefico così, qual pianta , o rivo 

L’xm cortefe d’ amor , 1* altra di pomi , 
Impaziente di fentir fuo nome , ’ ; 

E di predar foccorfo a chi ne ha d’ uopo 
A favellarne il PRESTITO mi chiama v * 

. rt » . i . • j . 
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Ha il PRESTITO due fpezic . Una foltaato 
, L’ nfo della faa roba altrui concede . 

Ma ehi 1* nfo ne ottico , con {brama cara a ? 
E diligenza la confervi , c adopri : 

Nè per altro 1* adopri , ed oltre al fegno ^ 
Che prefcritto gli fa da chi l* ottenne . 
Rendala, come 1* ebbe , intera c fana. 
Salvo quello , che 1* nfo indi confnmaj 
Nè di renderla fdegni innanzi il tempo 
Già llubilito , ove il Signor da quella 
All’ indigenze fuc riparo attenda . 

Che fe r alwo ne fenta uopo maggiore f 
Dell’ intcrefle il fuo padron compenti . 

Ma deh \ che fa ? Per impenfato e liraao 
Accidente improvvifo ella è perduta , 

E ben che fi farà ? Rendane il prezzo 
t^aei , che l* ufo ne avea , fc certo appare t 
Che quella cofa non correa tal forte , 

Stata che folle al fao Signore in mano • 
Che , fe flato non foffe altrui cortcfe , 
Intatto il fuo confcrverebbe ancora , 

. Altri fi fente dir , che ciò farebbe 
Imputargli un evento , a cui non diede 
Per propria colpa occafione , o moto » 

E foftienc cosi , perchè nella no 
E» debitor di quel , che fece il Cttfo . 

t m * 

L* altra fpezic di PRESTITO , che viene 
Con molti foldi , c molte biade in feno 
A fornir chi domanda e quelle e quelli 
Senza pfura , o mercè , MUTUO fi appella 
E* quetto un dare il fuc con legge tale, 

Ch’ altro limile a quello a lui lì renda , 
Frumento per frumento , oro per oro , 
Nella bontà , nella milhra ifìcfTa f 


TERZO. 

E nel nomerò c pelo a quello eguale l 
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Qui fi aggruppa un affai diffidi nodo ; >) 

A diltrigarfi . Se di prezzo cangia 
La Moneta , che in preftito fi tolfe , 

Qaal attender fi dee valor di quella ? 

Quello , che avea , quando fi tolfe in prefitto , 

O quel , che avrà il quel loco , ed in quel tempo, 
Che renderla conviene ? A quefio eftrcmo *• 

11 Civil Dritto , ci Naturale attende : 

Perchè nel Mutuo al Dcbitor fen paffa 
Della foftanza il pien dominio , c falvo 
In prò del creditor retta il valore . 

\ . • • ... i ) 

La data per MOSE* Legge divina 

Fulmina l’intereffe, che dal Mutuo , 

Siccome Mutuo , efigere fi voglia , 

Non perdonando al povercl p ufura , 

Al poverel # che ’l preftito confuma * 

Negli ufi della vita , e le fofìanze , 

Che non poffiede , far non può maggiori » ^ 

Quefta legge moral noi* riguardante 
La Rcpublica Ebrea , non fu fepolta , ' ; 

Quando la Sinagoga andò fotterra ; 

Ma fempre e dappertutto eterna vive . - 
E la CRISTIANA Legge a lei coufuona . 

• !..’•# ’ * • * 7 *. * 

Donna di liberal genio ed afpetto , 

É più gentil di fua germana è quella , 

Che in una fafeia , che le cinge il petto , 1 

A note di ricamo ifcritto porta : : • 

DONylZ IONE infra i Viventi lo fono . 

Ella prende un anello , un vezzo , un mantd , 

E dice a chi ben ama , il qual ne goda , '' 

E di buon grado il benefizio accetti J *■ 

M Prc n- 
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Prenditi quello manto, anello, o vezatì 

Di pura mia benivolenza in fegno i 

Oppur gli affegna alcun podere , o dritto , *'L 

Sia , che quel , che fi dona , immantencntc 

Porgali a chi fi dona , o fino a morte 

Il Donatore in fuo potere il ferbi » 

Tal donazione fia collante e ferma , 

S’ enorme ingratitudine di quello , 

A cui fi fa, non la difìurbi e fciogliai' 

Nè fopraggiunga una novella -prole 
Al Donator , che , fc penfato aveffe 
A tal fecondità * mai non avrebbe 
Privati già di fue foftanze i figli . 

Che fe di molti campi , e molti armenti 
Picciola parte il Donator concefle : 

Inafpcttata pur nafea la prole * 

A lei non mancherà cibo e follegno k 
Tolto quello periglio * ecco che rella 
La Dortaeion nel fuo vigor natio » 

Quando Chi tutto ebbe donato il fuo , 

Come adempier non ha gli altri doveri , 

^llora sì rivocherafl» in parte ì 
Perchè giulìo non è , che de* Cuoi beni 
Il Donator difponga a danno altrui » 

,, , , * * 0 m • 

Vengano alfine que* Contratti a fchSera , ? 

Ch’ ambe le parti ad egual pefo afìringo’no . 
Ciafcuno di efli egualità richiede , 

Chiede , che quanto un trasferte all* altro 
Tanto ne torni a lai k Che fe di meno 
Dato gli venne * ha la ragion di chiedere 
Che quanto manca „ al compimento arrivi* 

O che il contratto fi rifolva in nulla » 

E quello dritto oh ! quanto più prevale 

Nello 
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Nello Stato Civil , dove la legge , 

Ovver 1* ufo del Foro il prezzo imponga * 

A rinvenir queft’ uguaglianza intanto ° 

E poi determinarla , ecco la norma . 
fiuta ad ognun dà' Cititraentì appiano 
Sia la materia del Contratto iflejjòi 
Ed e dover , che t cbi la porge ad altro 
Candido ne confcfli i vizj , e i pregi . 

E come mai , fc. tutto ciò s’ ignora , 

Può fìabilirfi un degno prezzo e giu fio ? 

Se i vizj fono ad ambedue palefi , 

Dirgli non è dover . Chi li fapea , 

O le n« appaghi , o a fuo difetto il rechi » 

Ciò , che vizio non è , nò punto cade 
Su della cofa , o qualità di quella , 

Non vi è dover , che a difcoprirlo arringa, 

* I "V 

Stabilito il contratto , ove apparifea 

Vizio, che prima era ad entrambi ignoto , ’ 

0 nel prezzo , per legge , o per comune 
Ufo del Foro impofìo error fi trovi : >• 

Perchè vadan del pari i contraenti 
A chi fi diè dippiù , fi feemi un poco , 

Un po’ fi aggiunga a chi fi diè di meno: •' ( 

Ed ecco in equilibrio ambe le parti . >■ 

Or di quelli Contratti ad urto ad uno . ! 

1 nomi efpongo , e la PERMUTA è quella , 

Che più degli altri antichità po diede . 

Improntato il metallo ancor non era,! ! » 

Quando i primieri e femplici mortali • : 

Alla fola Permuta erano intenti . • 

Curiofo il veder della Lupponia 
L’ irfuto abic-tor . Coftui le merci 

Ma In 
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Iti mucchi accolte allo firaniero efpotie 
Ed a vicenda lo tìranier le fue . * . < 

Coll’ occhio a prezzo falli , c 1’ uno c 1* altro 
Tanto fcema cd aggiugne infin , che pare 
Lue re “ tutto ad uguaglianza giunto • 

Ma da quel tempo , che l’ inda Aria umana 
Al metallo donò fegno c figura , 

Che mifuri il valor dell’ altre cole : 

La VENDITA e la COMPRA in campo etìtraro 
Della Permuta a foftener le veci . 

Qui fi propon la merce o d’ effa in cambio 
Un azione , un dritto , il prezzo qaindi > 

E quando il prezzo offerto accetto fia i 
La VENDITA e la COMPRA è gii perfetta ' 

Sia che toflo fi numeri 1* argento , 

E la. merce fi porga in quell’ itìante i 
O fia che ’l trasferir di quella , o quello 
Ad altro tempo fi rimetta c ferbi . 

E fc alla merCe fra quel mentre avviene 
Qualche infortunio , fenza colpa , o frode 
Del venditor ; chi dee foffrirne il danno ? 

Chi per confenfo un nuovo dritto in quella 
Di dominio acquiftoffi, e di prefente 
L’ util ne coglie ? 11 comprator è deffo . 

Dunque il danno , che avviene , c fua fventara . 

Ma che < Del Venditor perifee a danno 
Cofa * che non potèa tofto allignarli 
Di chi compra in poter : come , fe un gregge , 

H qual fi pifce , ove ferpeggia il Tebro , ° 

Io lo vendelli al bel Sebeto in riva > 

O , fe vendo del vino a gallo , a pruova , 

E’1 viri fi verfi , o fi corrompa innanzi. 

Che poffa il comprator prenderne il fagliò . 

An- 
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Andiamo andiamo al Foro , e la vedremo 
Chi di vario valor cote diverte 
In un confate ed apprezzate inficine 
Sollecito comprar - Chi di quell’ altre , 
Per cui più vantaggiosa il prezzo offerte , 
Dall’ incanto tornare onaflo e lieto . 


In quello, cd in quei cafo invan fi lagna 
Chi comperò, fe non è pari al prezzo 
Delle merci il valor . Sapaa ben egli , 

Che , comprando in tal guifa , ci lì clpanea 
All’incertezza, alla ventura, al rifehio . 

Dal Foro al porto Io ni’ incammino, c veggio 
Un Uom , che nel veder con amo , e reti 
A prender pefei il Pefcatore intento : 

Olà , gli dice , olà : l’ amo , e le reti 
Citta per me nel mar . Eccoti il prezzo 
Dell* futura preda , c quanto accogli , 

Tutto fia mio. Già il Pefcatore accetta.. 

Ma , fe la fpeme il comprator delude , 

O, fe l’evento la fperanza eccede '» 

L* un debbs il prezzo, il Pefcator la preda 
8’ egli è così , ( Voi mi direte allegri 
Giovani di Mìleto , che di rete 
Un getto comperale } a noi fi dee 
Il treppic d* oro nella rete accolto . 

Ma che non fia così , ditemi : Il vofiro 
,Penfier qual era '< Aver de* pefei - Adunque 
Mal pretendete il tripode , che in atto 
Di formarli il contratto infra di voi , 

Stato non era 'della compra oggetto. , 
Chiedefi qui-, fe ’l Monopolio debba 

Dirli contrario al Naturai Diritto . 

Il Mon r folio ha due contrarj afpetti _ 


J 
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Un d’Uomo, altro di Drago. Ha volto umano 
Allora quando è Privilegio , e ’1 Principe 
Dona il dritto ad un Uomo, ovvero ad una 
Società mercantile , tfclulo i gni altro , 

Di vendere fol egli , od eli * loia 
Quella Società merci liraniere , 

Cui per trovar rifchj e procelle affronta , 

E gran difpendio fofìre, e gran dii agio . 

Nulla "dunque d’ ingiallo in sè contiene . 

Nè Monopolio reo fi è quel di un popolo , 

Se vien con altro a patteggiar , che venda _ j, 
Ad effo fol di certa l'pezie i frutti '• 

‘ Come fi Patteggiò fra l’Indo, e ’1 Batavo,. 

Che quello a quefìo fol venda gli aromi . ^ 

'Può vendere ciafcuno a chi gli aggrada.,. . : 

Quefìo non è far torto agli altri cfclufi : ^ 

Altro non è , ch’efercitare il dritto , r .,\ 

D’ alienare il fuo . Lo vende ad uno , 

Perchè quefìo con patti a se lo fìrinfe. 

* Quando talun Tenza ragione , e fenza 
Pubblica autorità , ma colla forza , 

Oppur con altra dctefìabil arte . ^ t » 

Per vendere egli folo al più gran prezzo , ^ 

( Prezzo , che fa grondar lagrime , e fango e ) 
Gl» altri impediffe : il Monopolio allora t . 

Vefìe il fembiante reo d’ orribil Drago . . , 

La Terra c comun madre a tutti gli Uomini , 
Dicali a quefìo ingordo , e fia punito . 

Chi P ufo fol, non il dominio brama 

Lafcia la compra, alla P/gicn fi* appiglia, . » 

• E dell’ufo , che otticn dà la mercede . 

E quando la mercè non fu preferirla t f V 
Si attende allora al pubblico cofìume,. 


*4 
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Ùom , che in affitto una magione appretta . 
Convien , che quella in gmfr tal dilponga , 

Che degna fia di Abitatori conviene. 

Che via non mandi il pigionul , le P unu 
Del dato affitto il termine non Ipira i 
Se per lunga ttagion, per anni interi . 

Colui non manca alla mercè dovuta i 
Se non riduce a rovi nolo liuto 
L’ affittata magìon > le non la rende 
Di reo mefìier d’ impurità ricetto » 

E e’ egli tìeffo il locator non venga 
In tal bifogno , che mcttier gli fia 
Di fiabilire in quella il fuo loggiorno , 

O d’ alienarla occafion ritrovi : 

D’ ogni danno però fulvo rendendo 
Il pigionante , che sloggiarne deve , 

Se , trafportando altrove t proprj arredi , 

E L famiglia fua , danno rifenta . 

Ed allo ’ncontro il fitta judo in guifa 
Di padre diligente ufurne debbe t * 

De’ ricamarne i mal comniclìi danni . 

L’ Opera jo convien , che fido adempia 
L’ opre dovute , o che l'oggetto fia 
All’ intereflc dell’ om me ffo incarco; 

L’ opera lua nel deteinato tempo 

Compier gli è d’ nopo , e compcnfar qne» danni , 

Che , per colpa di lui , l’ altro fofìiene . 

Or chi prende a pigion opere , o fondo , 

Dia la mercede delle altrui fatiche , 

O 1’ ufo paghi del podere altrui . 

E fe talor Herilita crudele 
Al diligente Affittator de’ campi 
Rubi il frutto fperato » invan pretende 
Non fe gli chieda il pattuito prezzo ; 

Potendo ad effo altra Ragion feconda 
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Ricompenfar quella ricolta avara. 

Quando un calo però sì Arano avveflgl 
Cile , Ce potea 1* accorgimento umano 
Antivederlo, eccettuato fora: 

Qual , fe un torrente in fui fiorir più bello # 
Ovver di armati e di cavalli un nembo 
La raeffe opprima , o fc un’ incendio t un fulmine 
Incenerifca le mature fpighe : 

.Vuol’ Equità , ch^fi ril'parraj a lui 
in tutto , o in parte la .merce promeffa , 

Per non accrefccr duolo , e non ridurre 
A difperato termine funcfto 
Un infelice Agricoltor dolente. 

Che non ricoll'e onde nudrir fe fìeflTo , 

La mifera Conforte , i figli fuoi . 

Della SOCIETÀ' forge il contratto , 

Qpalor due fole , o più perfone , o molte 
L’ opere, i beni , il coniato argento * 

Pongono in comunanza , affinchè poi 
Il lucro, o danno, che da ciò proviene, 

A mifura tra lor ne fu divifo - : 

Se il danno non provien per qualche colpa , 

O negligenza di talon di loro: 

? Perchè tutto all* Autor s’ imputa allora . 

Indufìria e fedeltà qui ancor conviene : 

Fuori di tempo e de’ compagni a danno 
Della Società partir non lice . 

Quando farà la Società difciolta , 

Prima riprende ognun quel , che vi pofe ; 

Il lucro poi divideraffi e ’l danno. 

Quando la Società , che fi contrade 

Tal’ era , che di un fol de’ proprj beni 

L’ ufo 
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L* ofo ponefle ALCEO , l’ induftria ELPINO i 
Tal parte ELPIN d’ emolumento ottiene'. 

Che dell’ indufiria fua il prezzo adegui : 
ALCEO tal parte avrà , che corrifponda 
All’ intcreflc , che ritrar potea 
Dall’ ufo di fua roba , o del contante . 

E , fe pera la cofu , o falva rieda » 

La perdita , o falvezza ALCEO nc fente . 

* . i : 

* * t ; 

Che fe non 1’ ufo , ma la cofa ifìeffa 

In SOCIETÀ’ fi pofe , e con tal fine , 

Che dall’ indufiria altrui miglior fi renda » 

E avvenne già, che , coll* indufiria ; e l’artc> 
Del faggio ELPIN , quel , che di cento avea 
Poi di dugento dramme al prezzo afeenda ; ‘ 

Chi negherà , che degno fia cofiui 
Di entrar a parte , c di aver parte eguale 
Nella fteflk di ALCEO principal forte ? 

' - ili • i l 


Se i beni tutti in Società fon pofii. 

Benché di ALCEO fieno maggiori i beni , 

E fpenda men di quel , che fpenda ELPINO 
Per bifogno maggior del proprio fiato : 

Non ha ragion di querelurfi ALCEO , 

S’ ELPIN pretenda alla meta del lucro . 

O prima non ammetterlo dovea 
Nella SOCIETÀ' con lui contratta : 

O l’ammetta del lucro a parte eguale 
Dappoi, che l’ebbe in Societate ammeffo 


; 


A 


> 


0 ‘ 


j. 


Strano raflembrerà quel , ch’ora io dico. 

Poterli convenir , eh* 1’ un de* Socj 

Solo al lucro abbia parte , e non ul danno . " 

Oh Leenifu i Società ( bentofìo 

Alena dirà ) ma, le riflette , c quefìo ‘ 

N D’AS- 
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D* ÀSSECURANZA. e SOC1ETADE oa «fifio: 
Dovendoli per lucro intender quello , 

Che , dedotte le perdite , ne avanza » 

E potendo chi prende in se l’ incarco 
Di navigare ci fol per mari e fiumi , 
pi foffrirne gl 1 incomodi , c i perigli , 

Del guadagno ritrar parte maggiore • 

Società d’ empio Leon farla , . . 

Se le perdite alcun foffrir dovefle # 

Senza giammai di lucro aver fperanea . 

Ah 1 non lo vuole , anzi ne fente oltraggio 
Il Sociale AMOR , e fe ne attriti» . 

Egli non ceda mai di dire ai core : 

Qpel , ebe f aria tuo grado , altrui concedi j . 

Ne Jìa mai ver , ebe cupidigia avara 
Coll* altrui danno ad arricchir ti muovà • i 
Qual arbore nocente e rigogliofo, 4 
Ch’alle vicine piante ufurpa e togli© 

I raggi amici , il nutritivo umore . 

Quando fi regga con sì fante norme , 

Uiofio farà , farà felice il Mondo. 

In atto di fofpendere la cetra 

A un verde ramo, un mio penfier mi avverte 
E dove lafci il ragionar de* Giucchi 
Che di contratti veftono la fpoglia , 

E la natura ancor, quando fopr’efli 
Metterli fuol della contefa il prezzo, 

II qual ceda in favor di quella parte , 

Che dell* altra farà la vincitrice ? 

T’ appagherò ( rifpofi ) al mio penfiero » 
Contratti c* fort dall* una parte , c l* altra 
Interelfanti i Intelligenza dunque 
Di ciò') che fajjì : Liberta di ajjènfo , *• . 

Non violenza : Fedeltà Jìncera , 
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E non inganno , intervenir vi dee : 
Quinci , e quindi periglio , <? /pente eguale 
Di rimaner vittorio/o , o vinto : 

Materia , che da legge mn fi vieti : 

E lieve fia della contefa il prezzo 
Al paragon de' peni , e del fuo fiato . 


Ma quanto fono rei que* Cittadini , 

Che tutto il loro avventurar vegg* io 
In giuochi , dove fol regna la lorte ! 
Onde per lóro colpa ( ahi rimembranza. 
Delle fventure mie!) nuda c mendica 
La mifera famiglia è fatta feopo 
Di ludibrio e difpre^eo i c la fanciulla 
Benché giunta all’ età d* efìTer conforte [ 
Perché dote non ha , di fpofo è priva ! 

Innocenti bensì J voi pafiortlli , 

Ufi a «fidarvi alla palestra', al falto . 
Alle robutte lotte , al canto, al fuono 
A faettar col dardo augelli , e fere : * 

E che gran cofa avventurar (òlctc < 

Una fionda , una lira , un nappo fculto 
Dalla maeftra man di Alcirocdonte , 





Un dì , che della Dea di noi pallori 

fefteggiavafi il nome, c U memoria. 

Punto da un efiro inufitato e caldo 

Surfe Leucippo ; e dille. Orsù , chi’meco 

Vuol eimenturfi adimolìrar, fe fauflo 

Apollo con un fubito portento 

Gli empiale vcneV Io pongo in man di Egifio 

Una fpoglia di daino , che confcrvo 

Dal dì , che lo predai , come trofeo . 

Ed ecco un fimil ctìro invafe , e p nn fc 

N a • An- 
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Anche Menale» , cd all’ incontro pofe 
Un arco , c un dardo di gentil lavoro < 

Al cimento fi viene . Entrambi acccfi . . 

Da tìimoli di gloria , Arcadi entrambi, . 

E l'un dell’ altro fi fede va a fronte . 

Lencippo incominciò , feguì Menalca : 

Felice era il primier , ma più felice 
E deliro era il feconda . Onde & ragione , 

Giudice Olimpia tutta , e tutta Arcadia , 

Mcritofli 1* onor della vittoria ^ 

Nè fol del daino conquifìò la fpOglia : , 

Ma fu di lauri incoronato, e poi 
Condotto fui Liceo , come in trionfo . 

Ivi , trovato un marmo e luftro c piano f 
L* ingegrtofo Mirteo col dardo imprdTc 
Del vincitore il gloriofo nome . 

E fin le paftorelle amanti e liete , 

Qpal con naccarc , c qual con altri fegni 
Al trionfo di lui faccan corona. 

Così giunfe quel giorno a lieto fine , 

E T Arcadia fonò di appiani! , c canti . 

t 7 

: . • • . : ■- i -y 

' Rine dei Libro IU. 
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% 

Argomento 

Le prime /empiici Società , quali fino là Società artjupale , 
li i paterna , /a famigliare , rfa’ /or diritti e doveri 
accompagnate , /a» /a materia di quejit libro . 

R ecco AMOR con fiammeggianti tede , 
E con auree catene , e oafìri aurati . ' • 
Che fai ( fe a lui dimando ) Ei mi rilpotìde 
Delle Sodata porto i legami > 

E traile prime Società , eh’ io Aringo , 
Tutto feftofo il MARITAGGIO appare . 

• 

Oh delle vafie Società poffenti 

Origine Feconda , idea primiera , 

Conjugal SOCIETÀ’ 1 Le mie forelle , 

Le Mufe mie , benché sfornite e prive 

Di ricca dote d’ eloquenza e d’arte i • i ‘ 

Amano pnf con te fpofare il canto \ 

Quelle leggi moli rendo e que* Doveri , 

Da cui legati con catene di oro 

Vengono in dolce guifa ambo i Conforti . - 

Prima legge e dover dell’ Uom , che fccglìc 
Un tale Rato è l’ impiegar sè lìdio 

A con- 
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A confeguir del proprio fare il fratto . 

E eh’ altro fine , fc non qacfto , intende 
L’ Autor della natura i avendo in ella 
Pofìo un ifìinto , un naturai pendìo 
Di congiugnerti infieme il viril fedo 
Al feffo femminile , e quefìo a quello X 
Come la vite ti marita all’olmo. 

Come le cime de’ viigulti al fiato 
Di un venticello , annodanti tra loro i 
Come foavi fiimoli nel fangue 
Sentono ad accoppiarti allor , che torna 
Il tiepido calor di Primavera , 

I canori augeiletti , i muti pefei , 

L#c fere belve , i manfqet» armenti : 

L’ uomo così , per confervar se fìeffo , 

E con sè confervar la fpezie intera , 

Cerca un abil lòggetto , in cni ritrovi 

II fuo piacere , e le fue brume appjghi . 

Per la via del piacer 1’ Uomo fi alletta 
Gli Uomini a propagar ì con tal piacere 
Si ricompenfa degli affanni e (lenti p 
Che al partorir la difura prole , 

E all* educarla poi compagni fono , 

Ciò , che lungi ne va da quefìo fine 
Di confervar 1’ umana flirpe in terra , 

E di rendere al Mondo utile il pefo 

De’ figli fuoi ben’ educati e culti ; , 

Tutto è reo, tutto è infame, ed alla legge 

Della Natura oppofìo è 1’ ufo indegno 

Con altri a fe di fomigliante feffo , 

Con divelti di fpezie, o con donzella. 

Che vuol (ubarti inviolata c catta. 

Ma che , pugnando , dulia forza è vinta ; 

Oppur con donna , che non ha ritegno 
Di compiacere ud uu lulcivo Amante . 

Dcb- 
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Debbtfi confctvar la tìirpe umana 

Per legge di Natura i c ce ne avvita 
Lo tìello IDDIO col naturale iftinto ; 

Ma non vuol già, che fi propaghi e Terbi 
Per illecita via : talché fi vada 
Or da quello cogliendo , or da quel fiore 
Il reo diletto i ed in quel campo e in quello , 
Che Tuo non è, licenziofo errando . 

Qual capro appunto, che pon quante incontra 
Pecorelle per via fcherza lafcivo , 

Ufa con tutte , e di ninna è fpei'o . 

Onde convien , che , chi di Ninfa è vago , 

Di legge maritale il freno Tenta . 

Il MARITAGGIO e S città contratta 

Tea due di vario ftfi» a quejlo oggetto 
Di dare in luce , ed educar la prole . 

Dilli tra due » perchè non pentì , o Spofo , 

D* aver più mogdi . Perchè molte avendone , 
Dove un* efatta educazione allora ? 

Dove la pace fra le donne ? E come 
Giugner di tutte a foddisfur le voglie ? 

Noti i contralti fon di AGAR e SARA , 

Di RACHELE , e di LIA ; e dove ? in cala 
Di ABRAMO il gioRo , e di GIACOBBE il pio . 
Tu , che Spofo di molte effer vorreiìi . 

Penfa a que’ cali , c ’l van defio raifrena . 

Anzi non può non avvenir fovente , 

Che di molte conforti una foltanto 
La prediletta tu , come RACHELE . 

Segno , che la natura per sè fìeffa 
Da molte mogli all* unità richiama . 

Tra due 1 perchè non penfi EURILLA , o CLORI 
Più di un uomo goder . Qnefto Lrebbe 
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Di sfrenatezza abbominando eccedo , 
Impedimento al concepir la prole , 
Concetta , al partorirla , e , data in loco . 
Chi prenderebbe di educarla il pefo % 

All* infelice parto ognun direbbe : . 

Non ti fon Padre no , non mi fri hgho . 


I 


Suole perciò nel maritaggio itteffo 

Tra Spofo e Spofa intervenir tal patto 
Di non dar del fuo corpo ufo ad altrui • 

Nè 1* uom pretenda alcun vantaggio in quello i 
Qual permeilo a lui fotte attigner 1* onda 
D’ altra forgente , che non è fua fonte . 

Se ’l pretcndefle , egli faria tiranno . 

Con qual dritto obbligar la fua Conforte 
A non efier di altrui » ed etto intanto 
Non obbligarli in egual modo a quella ? 

Se fedeltà detta , fia fido anch’ egli : k . * , 

Anzi di fedeltà col proprio cfempio 
Ad efier fida alla Conforte infegni . 


Nè bitta fol , che fian fedeli entrambi ; 

Convien dippiù , che in un’ itteffo albergo 
Ordinaria ambedue faccian dimora , 

Tanto il dover di generar figliuoli. 

Di educargli il dover tanto richiede . 

Il giovanile arder in fui principio , 

Come un’ incendio , ha del furor , dell’ impeto : 
Ma di leggier poi languido diviene 
Nell’ ufo d’ una venere impudica . 

Solo il ben nato amor della fua cara 
E pudica Conforte , eterno dura . 

E poiché di due corpi un fol fi forma , 

Come potrebbe una metà dall’ultra 
Lungo tratto c flogion viver divifa 1 

Divi- 
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DividerG non può , non può per Tempre 
Così ftretta pnion tettar difciolta , 

Se non per morte d* un de’ due conforti t 
Perche la morte ogni dover difeioglie ; 

Morte , che alfin le nuziali tede , 

E gli applaufi , le pompe , i vezzi , c *1 rifo 
Cangia in funebri faci , in duolo , e in pianto 
Dove fi vide mai , fuorché nel regno 
Della pura menzogna e della favola 
Quello, che delle AMAZONI fi finge ' 
Stravagante connubio ? Erano quefte 
Donne guerriere , che fdegnato aveano 
Da mano d’ inchinar all’ -ago , al fofo ; 

Ma , in vece della rocca , e della fpola , 
Maneggiavano ardite il brando , e l* arco ' 
Che per fermar e fo (tener fui petto , 

Una de le mammelle avean rieifa . 

Quefìe fuperbe , impazienti , e fchive 
Di giogo maritai , ma pur fenfibili 
Ai pungoli di amor , che tutto viqce t 
Di tempo in tempo disfidar foleano 
A battaglie amorofe anche gli Eroi . 

E duppoichc già riportato avièno 
Amorofo trofeo, fentcndo om.ii 
Gravido il len della bramata prole : ' 

Prcndeano a sdegno i maritali àmpleffi . 


- Che dell’Affrica sdutta infra lè. arene 

- Vivano in oggi ancor ‘barbare donne : 

D* indole a quella egual ? non so l’ iftoria 
Se degna fia , che fe le pretti fede : 

So ben , che quello maritaggio è degno 
Del genere brutul , che nella fola 
Stagion , che il Sole all’ Ariète , al Tauro 
Scalda le corna , accendevi d 1 amore 

O * : * 


Vi * •'*> 
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E l’ an coll’ altro fedo avidamente 
Si ricerca , fi mefee infino a tanto , 

Che fazic fien le voglie : indi fi parte 
L* nn dall’ altro cosi , che la memoria 
Della loro union cade in oblìo . 

In traccia dei piacere andando ognora 

L’ avido umano cor , ecco tre fchiere 
Una di fanciullctti , altra di vecchi , 

E la terza d’ Eunuchi Orientali . 

E che voglion mai qaefti ? Ognun pretende 
Quella Ninfa fpofar , per cui fofpira . 

Deh no , non vi affrettate , o giovanetti 
Non giunti ancora alla fìagion adulta , 

Che dE.prole è feconda, atta a dar legge. 
Ed alimento alla Conforte , ai figli . 

Nè voi , miferi Eunuchi , a cui recifa 
Fu la parte miglior del fello forte , 

Per farvi cuftodir le mogli altrui , 

Senza porger fofpetto a’ lor Mariti 
Di poterle di voi rendere incinte:. 

•» . . . : i : • * x f * l 

▲ voi , che dell’ età giugnefte al verno , 

La facoltà del maritaggio c data 
Con una donna almcn, che fia capace 
Di farvi genitori , e di effer madre . ' ' 

'* Dalle continue guerre eflenuato , 

E dalla molta età quali confuato L 
Sì gelido e sì lento perde vene 
- DAVIDE fi fentìa feorrere il fangue , 

Che non eran ballanti a richiamarvi * 

Il necedario naturai calore 

Nè le follici piume, c non le lane 

Della Galaadite , e del Carmelo . 

Tutta la Corte , ed i Minifìri tutti 
. Van penfando al rimedio; e queflo alfine 
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Trovano efpedicnte . Una fanciulla 
Traile Vergini Ebree la più gentile 
Giaccia col noftro Re nel letto ifleffo . 

Ella , qual viva face a face eftinti , 

Può ’1 tuo calor infinnare in lui . 

Piacque il configlio al buon Monarca ; c toflo 
Si fpedifeon Metraggi in tutto il regno 
E la bella , felice , e fortunata , 

Che piacque al Re , fu ritrovata in Sonam . 
Abifa , o fior d’ ogni beltà gentile , 

Tu fofti la rcal Spofa felice. 

Del Re la vita a confervar eletta . 

Dall* altra parte un candido drappello i 

Venir vegg* io qaal di Colombe intatte 
Che 1* orme fogne dell* Agnel divino, 

E la delira ciafcuno orna di gigli . 

Che vuol dir quefio ? Aver cotìoro al Mondo 
E al nodo maritai detto un addio . 

Ma la divina legge, che comanda. 

Che fi popoli il Mondo , e fi confervi 
L’ nman lignaggio, non ne refia offe fa ? 

No che offefa non refta oggi , che tanto’ 

D’ Uomini è carco a difmilura il Mondo : 
Talché lungi è il timor , che vota refti 
La Terra , c 1* nman genere perifea , 

11 qnal tuttora germogliar fi vede 
E fpandere più larghi i rami fuoi .* 

Chi dunque elegge, ed a chi tanta il Cielo 
Grazia compatte di fpofar foltanto 
La continenza , offra in odor foave 
Al cafto Agnello il Verginal candore . 

Figlia con genitor , madre con figlio 

Di nniifi in maritaggio il vieta ( oh Dio ! V 

« ^ ©a 
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- Con facro orrore il naturai Dettame ; * * 

Che ftrana ( oimè ! ) confufion di nomi , 

D’ obblighi, di doveri in quelite nozze | • > 

Ufcito appena dalla fua forgente ; 

Ritornerebbe al fuo principio il fanguc 5 
Del corpo de’ parenti effendo i figli 
Vifccre e parte , un moftruofo fora 
Piucchò brutale accoppiamento enorme < 

Della madre il figliuol fatto già Spofo 
Capo farebbe della madre iftelTà : 

E [Velerebbe ( mi arrolfifco a dirlo ) 

In lei la turpitudine del Padre . 

Odia Natura un così gran difordine , 

E vieta in infinito il maritaggio 

Tra figlie e padri , e tra nipoti ed Avi , 

Tra forella e german , che fono pure 

Quali una fteffa carne, un fangu e ifteflb I 
Cori Madrigna figliaftro , o Nuora e Suocero 
Non lo permette la ragion , la legge , 

Neppur le leggi di più calte genti 1 
, Che fino a certi gradi anche rimoti , 

Per cuftodia maggior de* gradi interni , 

Vi pofero il divieto ! in quella guifa , 

Che con più fiepi il giardiniero accorto I 
Cinge gelofo un arbofcel più caro » 

Perchè , quanto più può , tenga lontana 
L* avidità de’ predatori infidi : 

Che , fe vi foffe un fol ricinto oppofto , 

Facìl farebbe il penetrar di un falto 
A depredar dell’ arbufcello i rami » 

Incontro a qaefti dogmi’ ortefti e pori t 
Che voci fon della Natura iftelTa , 

Ma di Natura intemerata e giuftg 

Un 
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Un tetKbrofo nuvolo fi fpande 
Di fcellerate cofìumanze indegne . 

La Perfia ammette incefìuofi amplefli 
Tra madri , e figli , e tra figliuole e padri • 
Lo fteffo tiene obbrobriofo Ili le 
La fottopofta al Sol Araba gente . 

L* Abiffinia , che pur Cotto la sferza 
Delle lòlari fiamme avvampa e fuda , 

Lafeia veder la nudità del corpo : 

I Meffagèti , i Nafamoni , i Cinici 
Stille publiche vie lugli occhi altrui 
Si lafciavan veder , di bruti in guifa . 

Ma cento e mille efempli anche peggiori t 
O fimiglianti a quelli , altro non fono , 

Se non riprova , anzi roll'or di quelle 
Genti di sì corrotto e reo collume . 

Non mi lafeia mentir la facra Moria « 

In quell' età malvagia , in cui la Terra 
Nel vizio della carne a nuoto andava , 
Vindice IDDIO delle fue fante leggi , 

Or con immenfo univerfal diluvio 
D’ acque affogò tutti i viventi ; ed ora 
Piovve dal Ciel fìerminatore un nembo 
Di fuoco , e incenerì Sodoma impura 
Con più altre Città vicine a quella . 

Che più < Nell’ introdurre alla conquifi* 

Della promeffa Terra il fuo diletto 
Popolo d’ ifrael , Itruggete , ei diffe , 

E ilerminate quella rea genìa 
Dell* alma Palcftina abitatrice t 
Che , come un' acqua limpida , lì bee 
Le impurità più vergognofe e Cozze . 

Sarebbe ingiallo IDDIO < Mai no . Se dunque 
Tante fpedì dal ciel pene e vendette i 
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Quelle carnali nfanze erano ofìcfe 
Del funto fuo voler , delle lue leggi , 

Leggi per altra via , fe non per quella 
Della ragion, non promulgate ai fette 
Popoli Cananei : perocché quelli 

- Non adirono il fuon di qae’ precetti , 

Che per MOSE’ partecipati avea 

Al fuo popolo eletto il DIO di Àbramo , 

Al torrente di tanti enormi efempli 
Infiniti potrei opporne anch’ io 
Recando quelli di tante altre genti , 

Che guardan 1* oneflà qual facrofanta 

Divina cofa ; e divifur potrei * 

Il giudizio, il parer di tanti Saggi, 

Nati e nudriti fra’ Gentili ancora , 

Che condannaro , ed ebbero ad orrore 
Lo sfioramento de* virginei campi , 

L’ inceflaofo ed il brutal congreflo , 

L* ufo promifeuo delle mogli , e fino 
La femplice nnion d* Uomini e Donne, 

. Che cercan fol di compiaòere al fenfb , 

Senza annodarli in maritai legame . , 

$ 

Le leggi dello Stato , in cui fi vive , 

Come agli altri contratti , a quello ancora 
Certe folennità fogliono imporre , 

Per confervurne 1* ordine , e ’i decoro , 

Quelle neglette , il maritaggio invano 
pretende aver nella Citta gli effetti , 

Che nn legittimo e giudo in elfa ottiene . 

Se MEDEA , che fi vede abbandonata 

Dall* infido GIASONE , a cui fi ftrinfe 

Con fegreto imeneo , la man di fpofa 

Data gli aveffe , « più di un Uomo in faccia ; 

Ver- 
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Verrebbero le leggi a far difefa 

Della faa caufa , e a vendicarne i torti . 

Ma poiché con folenne ordine e rito 
Noi le l’ incanta , abbandonata or geme % 

E difefa non ha da legge nraana . 

La gialla legge certi riti impone. 

Per follener della natura il dritto ; 

Acciò da quelli riti ognun ravvili 
La vera moglie , ed il marito vero , 

La legittima prole , a cui Natura 

Vuol , che la madre , e ’1 Genitor legittimo 

Porga alimento , e a ben formarla attenda . 

Solca perciò nell’ ingegnofa Atene , 

Ma folleggiarne tra bugiardi Numi , 

Invocarli Diana, e gli altri Dei , 

Che delle nozze han cara . In Sparta ancora 
A Venere Ginnon vittime offrirli . 

In Roma . • • c dove no , dove non cri 
Ufo d’ incominciar tanto importante 
Società cori fugrifizj e riti 3 

Merita d’ efler face al Mondo intero 
Idea di calle nozze il bell* efempio 
Del giovane TOBIA . Quelli non fola 
Col turno delle vifeere di quello. 

Che ufcì per divorarlo a Luci aperte. 
Orrido felce abitator del Tigri , 

Ma per cenno, e virtù del portentofo 
Angelo RAFFAEL , trofeo divenne 
Del buon Tobia : Quelli non folo , io dilli , 
Già con quel fumo difcacciò dal fianco 
Della fua Spofa il Tcntator maligno 
Stato uccifore ( ahi fiero c.ifo orrendo I ) 

Di altri fette di lei Spofi infelici » 


tu 


Ma 
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Ma per tre notti intere , anzi il congreflo , 
Egli , e la Spofa con ginocchia inphinc # 
Sull’ ali dell’ amore c della fede 
Fecero a DIO falir qaefte preghiere : 

Gran DIO , Signor de’ noftri Padri ed Ari , 
Ti efiltino la Terra , il Mare , il Cielo 

I fiomi , i fonti , e 1’ Univerfo intero . 

Tu dall’ immonda polve ADAM formafìi , 
Ed ÈVA per aita a lai porgefti : 

Ta ’l fai , che non amor di reo diletto , 

O van piacere ad ammogliarmi è fprone j 
Ma perchè nella mia fiirpe fedele 

II nome tao lì benedica , e adori . 

» 

Di giaflo cibo alimentar la prole, 

E 1’ nn l’ altra coll’ opra e co] configlio 
Ajutarfi a formarne i bd coltami ; 

Di fcambievole affetto ardere inficine, 
Inficme governar la cafa , i beni -, 

Della felice e della rea fortana 
Sentir del pari i dolci vezzi, e l’ire, 

E’ cornane dover d’ ambo i Conforti . 

Ma chi de*dae Conforti uniti come 

Jn an corpo moral , chi fiane il capo ? 

L* Uomo , eli* per vigor di corpo c mente 
Suole alla donna foprattur d’ affai : 

O fia perchè la donna , a cui fi fpofa , 
Parte diviene della fua famiglia; 

Sovra di lei deve tener l’ impero . 

Talché la donna di minor configlio , 

E feari'a di vigor difenda e regga . 

L’ ammencii par, fe rea, ma con tal pena 
Ch’ alla di lei cpndizion convenga ; 

Pena d’ir foglia ah! non le dia, m a pen Q 
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Ch* una patte di se punifee in lei . 

Accontenta la donna a quefìo impero ; 

E , come capo , il buon marito onori 1 
Una donna però nata fui trono 
D’ un regno erede , e di regnar capace j 
Se per iipofo un Uom privato elegga , 

Può con ragione , e mediante il patto t 
Cacti’ impero tener , che all’ Uom s’ afpetta . 
Che dilli nna Regina ? Il può benanche 
Una donzella , fe imprudente , o licito 
Foffe un Naballe il fuo marito , ed ella 
Una prudente Abigaìle accorta . 

Ma donna , che di fenno all* Uom prevaglia 
Rara è così , come Sabea Fenice . 

/ 

Fratto del maritaggio ecco la prole , 

Che ne fpnnta così , come di pomi 
Lieta famiglia da felice innefìo . 

Benché falla conforte al fol marito i 
Sovra i figli però comune appare 
Alla lor madre , e genitor l’impero. 

La madre e ’l genitor uniti inficine 
Furono al generarli ; infieme uniti 
Debbono di educarli aver la cura 
A cui con forte fprone ambo fofpigne 
Tenero amor dalla natura impreflo : 

E non dovranno poi fopra i lor figli 
Comune aver l’ autorità, l’impero? 

Ma , per quanto coraun tal dritto fia 
Non è poi tanto equilibrato e pari ' 

Che più nel genitor non ne rilegga*. 

Il genitor della famiglia è capo , 

( Se Reina non fia M fua confo’rte 

.•* : • 4 d p 
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Che lui follerà alla rcal fortana ) 

A lai maggior di forza # e di coniglio 
Sì fottopoac la conforte ifleffa, 

E fudditi gli rende ancora i fnoi . 

Talché , lebbene alla lor madre i figli 
Debbano oUcqaio . c grato caore efprdf» l 
In atti ancora , ed in eterni modi : 

Non deggiono però della lor madre 
Adempiere il voler r quando fi opponga 
Al giallo cenno , e buon voler del padre • 

E quando «guai rteoeffità premefic 
La madre , e *1 gcnitor ( benché natura 
Rifolvcrc non fappia ,e l’ uno , o t* altra 
Perder le fpiacciu ) non potendo allora 
Entrambi fovvenir t 1' amor del tìglio 
Gioito farà , fe al genitor provveda » 

Chi prende ad educar , di padre in guifa , 

Orfano pargoletto abbandonato , 

( Quale un MOSE’ , che abbandonato al Nilo » 
Fu dall’ onde campato , ed in fao figlio 
Tenuto poi dalla reai TER.MUT1 : ) 

Ben a ragion dal fuo diletto allievo , 

Come da tìglio , ubbidienza efige . 

• 

Chi vuol veder quanto di fpazio ingombra 
La podefià dei genitor tu i figli , s 

Dal pelò di educarla e dal diritto 
prendane 1* argomento t e la anfora . 

Quanto fa d’ uopo ad educar la prole , 

A far , che bene ed utilmente viva 
Nella Società , finché col fenno 
Atta divenga a regolar sé fìcfla : 

Tanto d' impero ai genitor conviene . 
Conviene ad elfi allor , che fono i tìgli 
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Dì elezione , e di coniglio inermi : 

Stillar in quelle tenerelle menti 
Della Religion i fidi lumi : 

Incamminargli a qualche Audio , od arto 
AH’ oneflà conforme , e al proprio flato • 
Fortunate le prime età del Mondo , 

Che videro ed udir gli antichi padri , 

Come feconde ed amorofe viti 
Corounican l’umor delle lor vene ' 

Ai tralci lor » comunicare a neh* elfi 
Della Religione , e de’ cofìumi 
I veri lenii c i femi a’ lor figliuoli ! 

Di quello s onde s’ imbec nappo recente 
Lunga flagion conferverà l’ odore . 

Regna nel padre ancor regna il potere 
Di trasferire in altri ‘il fuo diritto : 

Ed ecco la Tutela , ed ecco pure 
Ecco la piena Adozione , in cui 

‘ Paffa ad altrui In podeflà del padre, 

Non mi lafcia obbliar della paterna 
Autorità , che trasferir fi fuole 
A* precettori , il fuon di quella verga , 

Che fu cagion di mio timore , e pianto , 

Utile pianto , che innaffiò gli allori , 

Onde poi Clio mi coronò la fronte , 

/ ». * /’ * 

In quella età , che non fìorifce ancora 

Nel figlio la ragion , qualunque al figlio 
Dono fi faccia , eredità fi lafci , 

; Bafìa * che 1 padre in prò di lui l* accetti , 
Salvo il dominio al figlio , il padre ha il dritto 
D’ omminiflrarhc i beni ; c fpetta al padre 
De’ beni il frutto , e la mercè , che 1 figlio",' 
Dall’ opre acquifìa in ricompenfa almeno 

P a 
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Di quanto il padre a (attentarlo impiega . 

Nell’età poi, che la ragion fi fvela , 

Quando 1’ adatta prole in cafa vive, 

H parte fa della di lai famiglia * 

Debbi 1’ autorità fegnir del padre , 

A coi , ficcome a genitor , foggiace . 

Soggiace al genitor , come a fupremo 
Capo della famiglia , ove prefiede v • 

' Da principe fovran , fe non concorfc 
A formar la Città con altri inficine , 

Ma indipendente e libero governa 
Nella propria magion , che ad etto è regno » * 

Deggiono dunque i figli ancor viventi - 
Ne’ patrj lari , venerar del padre , 

Come di Re ^ la podeftà , 1* impero . 

11 diritto perciò di vita , o morte 
Sopra talun de’ tìgli fuoì , che , a guifa 
D’ indomito detìrier , nulla prezzando 
Di amico reggitor la voce , il freno » 

Anzi inumano più , che orribil fera , / 

Colpevole tornò di enormi eccedi , 

Benché ripugni all’ amorofo itìinto 
Di genitore , al genitor compete , 

Che , chiamando a configlio i fuoi congiunti , 
Ed altri anche prudenti , in mezzo ad efli 
flamini il delitto , e vibri poi 
Sul figlio la mortai gialla temenza . 

Tra* padri , che di Giudici Teveri 
L’ autorità vetìirono , e *1 rigore , 

Uno io ne feelgo , ed AULO FULVIO c queffo 
Vede coftui fuo temerario figlio 
Di Catilina incamminarti ut campo 
Per militar fotto i di Ini ftendardi ’ . 

Alla Patria ribelli infami cd crnpj ; 
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Il vede , e 2 , rida : Olà , ti arrelìa , iniquo» 
lo te non generai per Catilina 
Contro alla Patria , no : ma per la Patria . 
Contro di Catilina ; e , sì dicendo , 
Ritrattolo da qael , che verlò il campo 
Già difìendea precipitoiò corio , 
Condannollo.a morir , come fellone . 

Ma non ha il dritto già nel fen materno 

Dì opprimere il portato > o nato appena 
Di rigettarlo , o fotifogarlo in fafee » 

Perchè lo flefTo uni ver lai divieto , 

Che proibifee il porre a morte an uomo , , 
Ricufa al padre il porre a morte un figlio , 
Che folo d’ innocenza aure refpira . 
lì perchè nel figliuolo eguale a quella 
Del genitore umanità rifiede . 

• • * „ * , • '• * • • % # \ • 

Nello flato ci vii dipende il reo 

Dal publico giudizio , e non dal padre , 
Perchè P amor , la tenerezza , o 1’ odio # 
Che da cugion privata abbia il fuo fonte > 
Non perverta il giudizio , e fi rifparmj 
Al Padre il duol di condennar ei fletto 
Una parte di sè nella fua prole . 
jj> infelice SELEUCO amò piuttoflo 
D’ uno degli occhi fuoi privar fua fronte , 
Che privar d’ ambedue 1’ amato figlio 
Violator della rcal fua legge , 

Che a perdere amendue le vie del lume 
Dannava il tnrbator del letto altrui . 

Per naturai Diritto , .a cui confuona 
L’ ifiituto ci vii di varie genti , 

'• beiogliefi ftlfin la podefia del padre » >■. 
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( Benché frattanto il filial dovere 
Di offequio e di pietà non fi difciolg* ) 
Tofio, che ’l figlio iftituifee a parte 
Una nuova famiglia , o la fanciulla 
A quella fe ne va del fuo conforte . 

Ma per legge di fido animo grato 
Contra il giulìo voler del genitore 
O , fenza ricercarne il fuo confenfo , 

Una donna impalmar non deve il figlio. 

Nè l a fanciulla capricciofa , o vana 
Dar la mano di fpofa a quel diletto. 

Onde porti ferito il cor nel feno . 

Forfè perchè l’amante a lei fa pompa 
D’ oro , di gemme , di palagi , e cocchi , 

Oh quanto meglio un genitor prudente 
( TEMISTOCLE il dicea ) la propria figlia 
Colloca in maritaggio ad uom , che fia 
Doviziofo di virtude , c Colo 
Di argento bifognofo anzi , che ad altro , 

In cm l’ argento abbia mefìier dell’ uomo ! 

^ ' * ■’ * li. 

Ecco in fomma il dover d’rgni figlinolo. 

A’ genitori , ond’ han la vita , e i beni , 
Rendere offequio , ubbidienza , amore • 
Munirli di foffegno , e follevargli 
O per difagio , o per età cadenti ; 

Senza conlenfo , o fenza lor configlio 
Non ijiimergerfi mai ne’ grandi affari , 

E gl’ importuni lor viz) , e difetti 
Soffrir così , come pietà configli . 

Imparate imparate , o figli ingrati , 

Gratitudine , amor da quell’ nugello , 

Che si pietofo i genitori oppreffi 
Dalla vecchiezza e dal diginn confutiti 
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D’ alimenti provvede , e , quando è d’ uopo , 
Sopra gli «meri faoi li porta a volo . 
Imparate pietà da quell’ ENEA , 

Ch’ alle fiamme , agli Arali , alle rovine 
Sopra il fao dorfo il genitore invola . 


à 

j\ 
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A rilevar della famiglia il peto 

Utili i Servi fon ; tali fon quelli , . v 

Che di proprio voler fi fan foggetti 
Per alcun tempo , o per la vita intera , 

Di lor arte chiedendo , e di lor’ opre 
O la mercede , o gli alimenti almeno . 
Alimenti , o mercè loro non nieghi 
Dunque il Padrone ; ed a vicenda i Servi 
Deggiono le promefle opre , c lavori , 

E rifpctto , ed offequio al lor Signore » 
Adempierne ogni cenno , ogni comando . 

Che illecito non fia , tiranno, ingiufto, 

Nc d’ effi ecceda il naturai potere . 

Tanto sa lor di podefià compete. 

Quanto comprefo fu nel farne il patto . 


Altri fon quei , che , debellati e vinti , 

Van prigionieri al vincitor guerriero • 

Che , per Orbargli ad utile fen aggio 
Con quanti figli nafccran da loro , 

U dritto obblia di confecrargli a morte . 

La podefià su queliti fervi c tale , 

Che limiti non ha , fc non le leggi • *\ 

Di umanitadc alla clemenza unita -, - 

O la legge di un pio Legislatore, 

Che de’ padroni 1’ empietà reprima . 

Venda pure, t’ ci vuol, venda tai. fervi, 4 
Che prefe col favor di giufia guerra i 
Ma non gli venda ad Uom tiranno ed empio. 
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Che del fuo impero, oltre al dover , fi' abati , 

Nè fe ne abati ei fìeffo , oltre il dovere » 

Faro nemici , c ver i ma da quel ponto , 

Che, dandoti per vinti al Vincitore, 

E ’l vincitore , perdonando ad cfli , 

Scambievole prctìar promefla e fede 
Di fare infieme ana famiglia ifteffa : 

Andarono in obblio 1* ire , e le ofiefe » 

E depofe ciafcun 1’ animo oftile . 
perciò r animo oftil mancando ai fervi , 

Manca alla tirannia ogni pretefto . 

Privargli adanque di alimenti, e pafcergli 
D’ afpri rigori , e di maggior tormento , 

Che la ragion preferi ve • a fangne , a morte 
Flagellargli , e punir fino all’ eccello , 

Non effondo il delitto nn fallo atroce ; 

E’ un fare ingiuria all’ infelice , c vinta 
Umanità , che di riguardo è degna , 

Benché fervil condizion 1’ aggravi . 

Nello flato d’ intera indipendenza 

il padre di famiglia ha il dritto ancora • , 

D’ impiegar i fuoi fervi , i figli fuoi , 

Per giuba canfa a marzial cimento . 

Ecco ABRAMO , qual Dace , e qual Sovrano 
Ben trecento c più fervi arma , c conduce 
Contro a cinque Regnanti , ed alleanze 
Strignc con altri Re , fegni d* impero . 

GIACOBBE , in qualità d’ imperiofo 
Lcgislator , a tutti i fuoi preferive f 
Che dicno il bando a Deita ftraniere ; 

E di Giacobbe i figli apportan guerra 
A Sichem , al ribaldo oltraggiatore, 

Paffano a fil di fpada i Cittadini , 

Fanno ftragi , fan prede , e prigionieri. 

Ftr vendicar della gemina ohe fa , 

(Ahi DINA iccauu ! ) il \ iolato onore. Z.T- 


Digitized by 



I-I 



LIBRO r 


Argomento 

- Si rintraccia V origine delle Società Civili . Defcriwnji le 
varie forme di effe , e poi que* Diritti di J>1AE - 
STA ’ , cbe bau rapporto allo fato di 
pace t ed alla Jìcurezza interna 
de* Cittadini . 

à • 

ON piu divife (olitane tende , 

Nè dimeftico fol privato impero : * 

Veggo forgere ornai CITTA’ divelle 
Concorrendo a formarle in folto tìuolo 
Varie famiglie , come l'uol da i prati 
Carico di licor da’ fiori accolto 
Un nuvol d’ api induliriofo e fido ' 
Muovere a fabbricarti un nido amico. 

E qaal cagione in focictà le accoglie X ' ■ 

Perchè formar delle Città lo fiato X . 

Non è di ORFEO, ne di ANFlON la cettu 
Che gli uomini riduce entro le mura # /'•' . ^ 

Come favoleggiò la greca gente : 

Nè la fuperba ambizion di regno , 

Nè la malnata avidità rapace , l - -v 

ri Q, Come 

^ » 

t 
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Come fa quella del crudcl CAINO * 

E di Ne/nbrotto ufurpator tiranno ; 

Ned il timor di foggiacele a tali 
Moltri di se fuperbi * altrui nemici , 

Nè il bifognó di molte utili cofe, 

D* ergere le Città fa fol cagione : 

Ma chi faggio di Amore il genio intende , 

Lo fcnmbievole AMOR chiama ballante 
Gli uomini a unir in focietà potenti: 

Società , che tion potriun formarli , 

Nè potrebboi? durar fenza comune . 

Confenfo aniverfal ne’ mezzi adatti 
A confeguire il diUato fine « 

Ma come in vallo novero di gente 

Varia di umor , di oppinioni f e Voglie 
Come trovar univerfal Confenfo ? 
pur fi ritrova ; e la più certa via 
Di rinvenirlo , è ftabilire un Capo , 

6ia quello Un Uomo folo , od un Senato t 
O Ha quel Capo un popolar congreflb > ”9 

Ed a quell* Uomo 4 a quel Sedato , a quello 
Congreffo popolare i cittadini 
Delle lor volontà porgere il freno « 

Adoperar le loro forze in guifa 
Che ne difponga il Reggitor fnpremo . 

Qnefli ad incarno fuo prenda la cura 
Della falvezza e libertà comune. 

Patta che Ila tal union Concorde 
Di forze t e di voler fotto di un Capo > 

Un corpo forge poderòfo e grande 
E quello di CITTA’ fortifee il nome . 

E qui bello il faper i che dal felice 
Imeneo tra l ’ Omr , e U modeft* 

Riverenza leal nacque dipoi 

La 
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La MAE5TA’ . La MAESTÀ’ , qual Sole, 

Dal dì , che nacque , comparì Gigante . 

Raggi fono di lei tutti i Tuoi Dritti , 

E tra’ Dritti reali , i quali han mira 

A confervar la ficurezza interna 

Tra’ Cittadini , il far le leggi è il primo* ' 

Tale è il proprio carattere dipinto 
Della fuprema Podeftà civile , 

Ed ecco la ragion come il dimofira . 

Chi fornaio tien nella Città l’ impero , 

L* altrni voler nel voler fuo contiene . 

Vogliono i cittadini efler protetti 
Da violenza , e ripofar ficuri ? 

Vogliono adunque tutto ciò, che giova 
A mantenergli in ficurezza , e in pace. 

Or quel , che giova a confervar tra loro 
La cara pace , e ficurtà bramata , 

Può fare ad effi il Reggitor fupremo . 

Acciò col pittadin ficuro viva 
D’ ingiuria , o danno il cittadin fedele , ■ 

Uopo è di freno e ragionevol norma . 

Quella norma , e quel fren la legge eflendo , - > A 
Dritto dell’Imperante c il formar legge. 


Poiché la legge dì Natura ancora 

Decoro e pace alla Città proccura j 
Il fommo Reggitor dee far , che quefta 
Forza , e yirtù di civil legge ottenga . 

Virtù di civil legge , e forza ottiene , J 

Se ditìnifee il Principe , il Sovrano 

Qual pena avrà nel Foro oom , che non curi ■ J 

Di fare il fuo dovere , o fi compiaccia 

Di far tal opra , che vietò natura. 

Pena , che per tener 1’ uom nel dovere 
Debba fargli (pavento , c del guadagno , * 

. Q. 2 ' O pia- 
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O piacer nella colpa effer più forte ; 
Amando ogni som per naturai ìfiinto 
Scegliere un mal , che fu minor dell’ altro « 
Se freno adunque non farla la legge 
All’ infolenza , o cupidigia umana , 

Non minacciando al trafgreffor la pena » 

La facoltà di fìabilir la legge f 
Quella contien di ftabilir la pena . 

’ La legge di Natura in quello ancora 
Dalla legge ci vii forza riceve 
Che quella dona a lei , quali per arme 
Un’ azione , onde nel Foro ottenga 
Quel , che fi dee per naturai dovere , 

Tal dovere però , clic fia perfetto. ■ 

A quel , che la Natura altrui permette 
Di far cosi , come più torni in grado , 

Può ben egli il Sovran forma preferivere 
Come a’ contratti , a’ teftamenti ci l'nole ; 
Perchè 1’ utile pnblico , e’i decoro , 

Che fon fua cura , quindi ancor germogli . 

A quelle leggi , che *1 Sovrano imponga t 
Deggiono ubbidienza i cittadini 
Per la pena non fol , che fa fpavento i 
Ma per interna obbligazione ancora * 
Obbligazion , che confermata viene 
Dal Dritto di Natura , il qnal comanda. 
Che al giallo ed al legittimo Sovrano'' 
Ubbidienza il cittadino apprclìi . 


Qual pena c quanta fi convenga al fallo , 

Di diffmirlo l'Imperante ha folo 
Tal podetìa , tal eonofeenza # e lume , 
Che 1’ utile di tutti in ciò rimira . 

Onde avvenir potrebbe c avvisa talora 


» 


ì 
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Che due colpe diverfe ed ineguali 
Cadano Cotto ad un’ ifìefla pena , 

Se il delitto men grave è più frequente i 
O , fe pena maggior ( qual è la morte 
Nella comune, idea ) non sa trovarli, ... 
Ineguali a punir , ma gravi eccelli . 

La qualità del reo fa , che la pena 
O più grave lì efìimi - x o più leggiera ; 
Qual non imprime alto dolore il colpo 
Di dura verga in uom di dcbil tempra ? 
E qual non è fenfibile l’ idea . . 

D’ infamia a chi di nobiltà li gloria ? 

* 1 ' r : . t ' 

Cerne guerriero armato in mezzo a un ponte 
Sta il diritti) di vita , e quel di morte . 
Quando alla piena, e violenza ofiile , 
Argine farli dee , quando li vuole . 
Solìener qualche pubblica ragione » • t 

Il diritto di vita, il qual rifiede. .. . . : , , 
Nel fupremo Imperante , impera allora 
Ad ogni cittadin , che fi armi , e palli 
Sovra quel ponte ad arrifehiar fua vita 
Per la difefa , e utilità di tutti • 

' ! i 

Ma con voce terribile , qual tuono , 

E con fpada , qual fulmine, tremenda 
Il diritto di morte afferra , e fgrida ,, 

E precipita i rei giù da quel ponte. 
Ponte di un fiume , che di fangue lcorre 
E con Lete ù roefee , ed Acheronte . 
Senza quello diritto , il qual dilbugga 
La dannofa genìa de’ malfattori » 

. Perir dovrebbe ogn’ innocente oppreffo , 
E la civil focictà d dirotta . 
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Idee malvage , e defiderj iniqui 

ISIon trupaffando oltre la mente , c 1 onore 
A perturbar della Città la pace * , , 

Minutiflime colpe inevitabili 
Alla satura , o debolezza umana , 

Di pena oggetto al Regnato* non fono • 

Molti delitti ancor , degni di pena , 

Impuniti lafciar talora è d’ uopo , 

Ma non lenza cagion e giuda e grave , 

Come , fe occulto è il fallo , o noto a pochi , 

E ’l Caperli, e ’l punirlo affai più danno 
AUa Società , ebe bene apporti . . i 

Se più giovi il perdon , che non la pena ; 

O , fc il fin della pena in altra guifa > 

Per più comoda via polla ottenerfi •' 

E’1 reo vieppiù fia di perdon capace^. , 

Se 1* ignoranza abbia gran parte al fallo » 

O , fe ’l cafo fia tal , che della legge 

Non entri in lui la fpccial ragione . t 

• K 

Per la colpa di altrui pena foffrire 

L* innocente non dee i benché talora 
Dell’ altrui pena abbia a fentir i effetto . 

Così del reo di Maefìà tradita 

Si confifcano i beni , e non fi cara . - ■« » i. 
Se la prole di lui cada in difagio . i 

Danno pnò fofferir quel cittadino # , . 

Che non ha parte nel comnn delitto , 

Pena foffrir non può i perchè la pena 
Segue il delitto , come 1’ ombra il corpo * _ * 
Dunque in punir una Città # conviene. 

Che fi fepari il reo dall’ innocente > 

Come il prudente Agricoltor full* aja ì 

Separa il loglio dal frumento eletto^ i 

E far così , come già fuolc il fulmine , 

Tristi 
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Tutti, atterrir , ma faettarne pochi. 

Per debellar due tenebrofi wofiri 
Perniziofi alla Città , qua* fono 
Ignoranza * ed Error , fpctta al Sovrano 
Ergere Accademie , fondar Licei , 

Ove di liberali e nobil’ Arti , , . 

Luce dell’ alme , il più bel fw* fi colga i 
Spargafi di feienze il puro feme 
Conveniente al fine » ed allo fiato 
Della propria Città ; far , che di oppoflo 
Alla Religion nulla s’ infegni , 

K divietar , che ambiziofo orgoglio 
Non entri a feminar zizzanie , e riffe 
Di Pallade ne’ campi , onde poi venga 

'A perturbar della Città la calma . 

* « » • 

• « * . 

Sopra 51 Commerzio , e su dì quanti e varj 
Spande rami il Commerzio , anche la foa 
Vafta giuridizione il braccio eftende . 

In mente del Sovran , come in fuo trono , 
L’ utile regna economia di fiato », 

E quefta economia * che per obbietto 
Ha il novero maggior de’ cittadini , 

Il più grand’ agio , e la maggior ricchezza , 
Ricchezza > e forza del Sovrano ìfieflb , 

Nel mio PRINCIPE ammiro , e poi , rivolto 
Alle nofire contrade , efelarao , e dico : 
Dettatevi dall’ ozio , c dall’ obblìo 
Popoli abitator di quefto Regno , 

Cui mira il Ciel con parzial favore ; 

E gli occhi aprite alla dorata luce 
Del bel Commerzio apportator di un Mondo 
D’ uomini indotìri , genitore , e fonte 
Dell' abbondanza , e ti’ ogni dolce acquifio , 
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Che con arti di pace, c coll’ ingegno 
Si può ottener , beneficando infieme 
Quc’ popoli , da coi fi trae vantaggio , 
Sollentamento , comodi , e piaceri , 

Con render loro altre fofianze in cambio , 

Voi , che di avara , e di matrigna ingrata 
La benefica tanto * e tanto amica 
Provvidenza incolpate a voi dintorno 
Girate attento il guardo , cd ammirate, 

Quid di beni , e di frutti immenfa piena , > 

prodiga quali , anzi che avara e fcarfa 
La Provvidenza pofe intorno a voi . 

Che vorrefìe dippiù ’i Forfè, che il tatto ; 
Ugualmente partiffe a tutti il Cielo ? 

Ugual parte di terra , ugual di biade ? 

Tanto all’ un , tanto all’altro argento, cd orp? 

Folli che liete , fe il penfier vi detti 

Leggi d’ imporre al Ciel , che in ciò non opra , 

Se non per faggio univerful difegno . 

Quella di beni ineguaglianza appunto , 

Quel bi fogno , che l’ uno ha dell’ altr’ uomo , 

E una parte del Mondo ha d’altra parte , 

Che a baffo uman penfier fembra difordine i 
E’ nn ordine il più faggio , il più perfetto , 

Che immaginar fi polla . In quella guila 
L’ uno all’ altro ricorre , e vi fi appoggia » 

Come 1* olmo alla vite offre il folìegno , 

La vite all’olmo i frutti fuoi comparte ir, 

L’ uno all’ altro foccorre , 6 vien lbccorfij . 

Oh divina di anior anrea catena ! - • 

Aurea catena , che fi tien collante 
Per la man del Commerzio , e fi propaga 
Colla^ natura e T arte . Itene dunque 
Muìtiplieando di natura i doni , 

Ai doni di natura altra imprimendo ; 

Forma 
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forma miglior cori quelle idee , che ere» 

Indufiriofa mente . Ah ! più d’ ogni altra 
Cura ed induftria umana a cuor vi fi» 

La placida , la cara , la feconda 
Agricoltura , Del commerzio è quefi* 

|1 primo fondamento . Ella c miniftra 
Di comodi , e ricchezze : ella è nudrice 
Di armenti , c biade, c di arbofcclli, e pomi. 

Ella sa far , multiplicando i frutti , 

E col feccar paludi , e fìrngger fslve , 

Che l’ anguflo terren pareggi il grande. 

Ella sa l’arte di l'alvar le biade. 

Dal vorace furor d’ infetti edaci , 

Ma la mifera duolfi , ed a ragione , 

Del boriofo Lutto , che le ufurpa 

I bifolchi , i paftor , per impiegargli 
A foddisfare l’alterigia , e ’l fatte . 

Duolfi , che tante peregrine merci 

II Lufio v’ introduca , e più fi duole , 

Che riftagni il danaro in man di pochi. 

Il danaro , che , in guifa di benefica 
Acqua perenne doveria trafeorrere ; 

Onde manca all’ indaftria e l'angue , e moto, 

' Bel corteggio le fan tutti i mclìicri 
Tutti , ed a gara a bei lavori intenti , 

Perchè i prodotti dal fudor di lei 
Non vadano a cercar da man fìraniera , 

O da Fabbro lontan tirano ornamento . ■ 

Ecco il Commerzio alfìn ecco il Commerzio , 

( Parmi in fembianza di vederlo appunto } 

Che , Ietterei cambiai portando in mano j ; 
Rapido vola, come 1' ali pvefle , 

Ed efclamando va : Quella prendete 
Carta fedcl , o Mercatanti iudufìri . 

R Virtù 
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Virtù è di lei rapprelèntare i fondi , 

Che in paefe fìraniero alcun poflkde . V 1 

Ammirabil virtù ! Que’ fondi ancora 
Ella ha valor di trasferire a voi , ' 

Mercè di t»n prezzo , che ’l valor di quelli 4 
Vario fecondo il loco , a lui compenti . 

Che facil , che ficaro , che felice, 

Negoziar (opra ogni terra , e mare ; 

Ove feorta yi faccia aura si bella ! 

Che agevole arricchir col mio favore \ 

E molto più , fc al mio favor fi aggiunga 
Qpd di un Sovrano ed amorofo e faggio . 

Cura propizia di reai favore 

Alimenti l 1 induftria , aOcrefca ogni arte , 

L’ arte di navigar la pefeagione , 

La dolce patìoral , che nudre i greggi , 

Il novero ne accrefce , impingua i campi t 
E di fchictto vefiir materia appretta , 

E di falubre e naturai vivanda . 

Ma fopra ogni arte , ed ogn* induttria umana 
- Moftri di avere in pregio alto e dittinto 
L’ arte che intende a coltivar la terra . 

Godea la terra , e infuperbir parea , 

Quando i Confoli augufti t i Dittatori % 

Tolta dal crin la trionfai corona , • 

*■ Fafciavano di allori il curvo aratro . 

* Tanto di onor 1* agricoltura è degna f 
Quefta del germe uman nutrica i rami , 

Quella de' primi ed innocenti padri 
Fu la gentil delizia , e un' altra quad 
Provvidenza feconda . Ella è la chiave 
Delle prime fottanze e neceffarie 
La vita a confervar . Senza di quefla 
Vita l' arte non ha , non ha fofìegno » 

Ella un terre* deferto , «a monte alpcflrc , 

;U* 
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Un di fere ricetto e di ferpenti , 

Intralciato di fpine orrido bofco ; 

Un regno alfin , cbe fquallido e cadente 
D* ogni alimento tafferia difagio t 
Fa , che vefìa leggiadro utile afpetto 
Di florido giardin , dove ogni parte 
Di numerofe ed ondeggianti biade 
Lieta s’ indori , e popolata fplenda ; 

D’ ogni arbofcel frondeggi , e d’ ogni pianta 9 
E dalle piante ogni bel frutto muova . 

Talché quell* abbondante e vafta (cena 
Di ricche biade , e di nbertofi frutti 
Non folo fia di maraviglia oggetto 
Al paffeggier ; ma dagli efìrerai lidi 
Vergan Sirj , ed Egizj , Ar; bi , ed Indi 
A colmarne lor vafìe altere navi , 

Offerendone il prezzo , o il cambio almeno 

In ballami , in aromi , ed ori , e gemme , 

- < 

Si ragionava il bel Comraerzio f e dopo 
Sì accorto ragionar , fcpffe dal lembo 
Delle fue veliti un nembo di tefori , 

Con cui manifestò d* edere invero 

Dell’ abbondanza il condottiero , e *1 padre , 

Principale fìromento e serbo e vita 

Del Commerzio è il danaro j e , benché 1* ufo 
Non fi polfa interdirne ad uom privato 
( Se prodigo non fia di fue foftanze : ) 
Interdetto gli viene il far lo tteffo , 

Che 1’ Imperante , di cui folo è il Dritto 
Di far monete , ed il potere in effe 
L’ immagine fcolpir del fuo fembiante . 

Quella irnmagin fà fede , che dell’ oro , 

Dell’ argento t del ruiaac è giulìo il pefo j 

• ; ' ‘il * 
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Ed alTicnra , che la lor fembianza 
Ingannevol non è , ma il vero efpritne < 

% 

Ben ha ragion il Principe , fe vieta , 

Che 1’ oro , che 1’ argento o fiefo in lame , 
O dell’ impronto fuo (culto ed ornato 1 
In altro non fi porti efiranio loco , 

Che moneta più vile in cambio renda i 
Acciò qualche fallace impara prole 
Di coniato ignobile metallo 
Detrimento non rechi al proprio regno : 

Che , qdalor la penuria o giunfe infaufta , 
O dia del fuo venir fofpetto , o fegno , 

In altre parti il cittadin non palli 
Col fuo frumento * eftendo ben ragione , 
Che nel patrio terrea , dov’ elfo nacque , 
Donde alimento il buon frumento tolfe , 

L’ abbondanza confervi . Eflo ferbato 
Dalla ria fame la Città difende : 

Che non vendali allor , che folo in erba 
Cerere ancor verdeggia , Ah 1 qui fi annida 
Degli avari la frode . Effi gl' iniqui 
Da’ poveri coltori a qual più vile 
Prezzo leggiero immaginar fi polla 
Il comprano , per poi venderlo tanto # 
Quanto lor fuggerifea il genio avaro . 

Al Comnierzio appartiene , cd alla cara 
Dell’Imperante ancora il metter freno 
Alla rapace avidità dell’oro, 

E delle ufure fiabilire il modo , 

I peli delle merci , e le mifure . 

(jtaal diluvio di genti ! Oh qual imrttenfó 
Teatro di cpmmerzio 1 Ogni fentiero 
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Ferve fotto [tridenti e colmi plantfri , 

Abbigliali di merci ogni contrada , 

Anfitrite fofliene in pace il pondo 
Di mercantili abeti . Importa adunque 
Importa a(Tai , ed è dover , che ’l dritto 
Delle Fiere dal Principe s’ impetri , 

E dulia fua direzion dipenda • 

Il Principe dar può que’ privilegj , 

E quelle immunità , di cui fornite 
A un libero commerzio aprono il campo . 

Quindi è veder da qualche loco eccelso 
Della franchigia , e immanità P infegna 
Fefìevole ondeggiando all' aure , a i venti 
I popoli allettar , le navi , i carri , 

Le tele , i drappi , i manfueti armenti , 

E tanto varie ed infinite cofe , 

Che ridir non faprei ; perchè la copia 
La copia {teda delle merci è quella , 

Che di parole povero mi rende , 

E P occhio , cd il penfier m’ empie , e confonde • 
Ma che dolce fpettocolo ammirando ! 

Mirar non folo ne’ propizj giorni 
Defìinati alle Fiere, ma dell’anno 
]n qualunque Itagione in quefìo feno 
Del bel Cratere , in quello porto amico 
Della gentil Partenopea marina 
Valla felva di pini , antenne , c prore 
Di Liguri , di Bufavi , e Britanni , 

E d’ ogni nazione , e di ogni lingua 
Merci recar' di peregrin valore , 

E riportar le nofirc a i loro lidi : 

Come l’onda del mar, ch’ora fi avanza 
Verso le fponde , e su di quelle versa 
.Ciò , che trafporta v ed or fi arretra , c quanto 
Sulle fponde trovò , feco riroena . 
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Oncfio è qad porto in tiltrc età mal fido 
Angario e breve . R come poi divenne 
Spazioso così , cosi fedele ? 

CARLO il gran CARLO delle dae felici 
Ridite nn tempo , or degl* Iteri , ed Ridi 
RE faggio e forte , a Voi per altre imprefe 
Per titoli ed onori illurire e chiaro, 

MICHELE (*) eccelso, la ben dagna Cora, 

L’ onorevole incarco a Voi commife 
* Di provveder , che fi rendeffe on porto 

Ron par di ficarezza , e di rip ro » 

Contra l’ otgoglio , ed il faror de’ venti 
Congi arati col mar ma foffe ancora 
Di foa real magnificenza degno . 

E ben per Voi furo adeguate appieno 
Le vaftifliroe idee del gran Monarca . 

Quello c quel porto oggi sì fido e vago , 

Dove , finche vcrran navi , e nocchieri , 

Coronando di fior le antenne amiche , 

* E pacifiche alzando ampie bandiere. 

Prima di CARLO il glorioso Nome, 

poi quel di REGGIO innalzeranno al Ciclo » 

Sorgono due miniere , nna dell’ oro 

De’ tributi , e de’ dazj appiè del trono 
Reca 1* ora ggio , e par , che così dica : 

L' amù alia face , lv Jl /pendio all * armi , 

FA tl tribHtn allo Jlipendiu e d* uopo . 

Sorge 1* altra anche ricca ed inefaufta . 

O f 

E vien 

&&& ££2& ££& && && 

(*) Merci la faggia direzione dell’Eccellentiffifno Signor t'.MICHELE REGGIO del 
Cir.fialio di Sfato e di Reggenza , Capitan Generale delle Galee , Cavaliere del Reai 
Orarne di S. GENNARO t Ja Mieill di CARIO Re delle due Sicilie al preferite 
Iran Monarca delle Spagne lece a ita» litì’-irr» di li cute zza , c petleiioae il porto di 
Napoli . 
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E vicn da* beni del reai Demanio , 

Come pur da’ diritti in su de’ fiumi , 

E de’ mari , che bagnano i fipoi flati , 

Sull’ Ifole novelle , e fui le gemme 
Trafportate dal mare ai lidi in feno, 

E fopra i minerali f ed i metalli , 

E su ciafcuua eredità , che giaccia 
Vedova di padroni e fucceffori . 

Non Io , fe cento bocche , e lingue cento 
Di forte acciaro , o di fin oro avefli , 

Tutti potrei ridir gli alti diritti , 

Che fan corona all’ Imperante auguflo . 

Ma , come in mezzo di un criRallo a un punto 
Si raccolgono ad arte i rai del Sole i 
Tal io fra pochi detti aduno , e Rringo 
Altri , che fon diritti anche di pace 
Alla fuprema Podeftà congiunti : 

Altri ne lafcio per foggetto illnflrc 
A più fonora e valorola tromba . 

t '■* 

Quel di concedere a novel garzone , 

Che , benché Ria nella minore etade. 

Ne’ cofìumi e ne’ detti affai dimoftra 
Di onefia , di fermezza , e di configlio , 

La facoltà di amminifìrar fuoi beni , 

Di far contratti , fenza più dipendere 
Da chi prima di lui la cura avea . 

Merita ben tal privilegio allora , 

Che quella prima età molle , qual cera 
Ad arrenderli al vizio , ed afpra e dura 
Al configlio de* Saggi , avvezea in giuochi , - 
Ed in veltri, e cavalli a por diletto ; 

• Fugge sì folli fcherzi , e tutta è intenta 
Con rette norme a regolar sè fteGfa . • 


1 / 
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L altro di richiamar nel patrio tetto 

I condennati ad nn perpetuo cfiglio * 

Di render loro i pofteduti innanzi 

Beni , c diritti , e i primi gradi , e onori , 

D’ ogn’ infamia tergendo anche il lor nome , 

Quel di- render legittimi i natali . j 

De’ tìgli con tal donna procreati , 

La qual non fi lposò , giufia le leggi -, 

O fia che lupplicando il padre il chiegga , 

• O gli fieflj illegittimi figliuoli 

Suppliche umiliando , affinchè fieno 
Della paterna eredità contorti 
Co’ legittimi figli , ove con quelli 
l'offer dal padre iftituiti eredi . 

L’ altro di ornar di privilegi il merto 
Di no abile (oggetto , o tutta intera 
Una focieta da se protetta . 

Qui parlerò di te , dolce follievo 
De’ miferi impotenti debitori 
Favo re voi Rfjcritto , onde refpiro 
D’ anni , o di luflro il Principe concede 
Da poter con indolirla , o in altra guiià 
Sciorre del proprio debito i legami. 

Co’ quali il creditor gli tiene avvinti . 

Il Principe frattanto in quella foggia , 

Che un’ aquila ricaopre i figli luoi , 

E gli difende da nemico intuito ; 

Sotto la fua protezion pictofa 
La loro povertà copre , e difende . 

Fanfto raggiante maeftevol dritto 

Quel di afiegnar a’ cittadini i gradi , 

E di 
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E di onoranza attribuir le infegue , 

Come ciafcuno a proccuvar piu vale 
Della Società la gloria , i beni . 

Porgere al Capitan fp aia di guerra , 

E dì giuhizia a’ Giudici di pace : 

Crear Mi ni bri di governo e flato ? 

Spiriti eccclfi d’ incorrotta fede ^ 

E di fubiime intelligenza adorni i 
Qual fietc Voi , Almo TANUCCI (*) , in cui 
Tutto è mente, e amfiglio , eccelsa mente 
> Ricca di valle e Iuminofe idee. 

Configlio reggitor di Itati , e regni . 

Quindi già per fei luftri ( oh folfer pure 
Cento fecoli e mille! ) in cui la voftra 
Vigilanza , qu.il viva ardente fìella , 

Tutte volge lue cure al' ben del regno i 
L’ ordine , c 1’ armonia qui fi fofìenne 9 
li commerzio fiori , crebbero Patti , 

E gli findj di PALLADE , di cui 

JSSon fietc voi Proteggitor foltanto i 

Ma la Dea del fap^r MINERVA ifìefla l 

Difcese ad abitar nel vofiro petto . 

Ma che giova più dir ? Tutte le vofìre 
Lodi più grandi in un fol punto aduna , 

Chi fi volge a ridir comode* primi 
Gradi t ed onori il gloriofo CARLO 
Re n il voftro adornò raro e dihinto 
Merito infignc . E non è tutto ancora . 

Quel gran MONARCA in sul partir da quefla 
Alma Città reale ( ah ! mi raffi mbra 
In quello punto ifiefib udire il Tuono 

... . S ; , De 1 

«sse. j 5 ss& mss. .32» 

C ) l-'Frcereniiir-mo Signor Marchetc D. BiKNARDO TANUCCI, dei ConC^iio di 
Staro .• di Kcr.eenea , Segretario di Stato , pii RipartimentO di Stato Cafa e Siti 
Reali, c Soprintendente generale delie Regie l’ode . 
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De’ fuoi teneri accenti ) a Voi di Amico • 

11 nome diede ( oh caro nome ! ) a Voi 
Degli efteri ed interni eccelfi affari 
L’ ulta cura commife , e ’1 gran fegreto . 

Che più? Tra quegli EROI, che con fublime 
Di pradenza , e giuOizia inclito Vanto 
Reggono il regno nella bella aurora 
Del nollró SOL , del nollro RE novello , 
Convenevole a Voi foggio difpofe • 

Più dir vorrei : nu Voi , SIGNORE, ad una 
■ Sì luminofa dignità poggiafìe , 

Che , per feguirvi , a me mancan le piume » 
Dall’altezza però del votìro grado 
Degnatevi chinar benigni i lumi 
Sulle mie carte ; ed onorar del Voftro 
Patrocinio poffente e glorioso 
Le mie Muse a Voi sacre, a Voi divotc « 


* E irte del Quinto Libro * 



« • ■ - • 


I 



libro vi. 

Argomento > 

I Diritti della Guerra . 


Tu , che in mezzo all* onorata fchiera 
Di que* gran Genj , che fondar ]e norme 
Del Dritto / Iella Guerra , oggi t’ innalzi 
Qual Principe, o qual cedro alto eminente, 
CROCIO immortaj.che de’tuoi lumi eccelli 
lllullri , e rendi ammiratore il mondo : 
Moltrami Tu con luminofe pruove , 
Mofirumi che vuol dir di Guerra il nome , 

E di quella i Diritti , e le cagioni . 

Odo da’ labbri tuoi muover gli accenti 
Gravi così , così foavi e grati , 

Che fuonano men dolci e roen gioconde 
Le melodie di armoniofi cori . 

Non è la Guerra un detdtabil mofiro 
Per fui natura infultatore ingioilo. 

Che di fangue fi palca e di rovine 
Per fuo foliuzzo , o per natii fierezza . 

S 3 Ma 
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Ma , fe ragion la regga , e fe giufìizia 
La muova , c delia un mezzo , onde difendere 
Quel , che di proprio e giallo alcun pofiiede : 
Ella è ftrumento ad ottener quel tanto , 


Che per obbligo foretto altri gli dee . 

Altro alfine non è , che un puro flato 
D' Uomini , o di Città non dipendenti , 

Che adnprino la forza , ed il rigore 
Per fusi eonfegui re il lor diritto . 

Se quel POMPEO , nel cui fembiante apparve v 
La verecondia , ed un roffor modello 
Quantunque volte ad un congrefio in mezzo 
Far parola ei dovea i fe quell’ Eroe 
Pronunziò fenza ritegno : Come 
Vito * t eh ’ io penfì alle leggi , ejfendo armato % 

Delle leggi civili ei dir volea , 

Leggi , la di cui voce oppreflTa viene 
Dal furibondo fìrepito dell’ armi , 

Come MARIO avvisò campion di Marte. 

Prima però di cimentar coll’ armi • 

La fua ragion , più dolce via fi tenti . 

Tengali tra ammendue le parti avverfe 
Amichevol configlio in bella pace > 

O dalla parte , che fi tiene offefa 
Un Araldo fedel prima fi mandi 
A domandar quel , che le fpetta j e quando 
Trovi al dover retìia 1’ avverfa parte i 
Guerra le intimi allor , fui fuol nemico 
Gittando un’ alia di color di fangue > 

( Tal de* Romani un tempo era il cofìumc t ) 

O con altra divifa , ed altro fegno t 
Quale l’ ufo farà dell* altre genti . 

Da quel punto fi rompono i legami 
Della Società , dell’ amicizia i 
5i apre il teatro della guerra , e lice 

i. Rap- 
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Rapprefentar ogni azione oliile . 

Quindi il fragor di fìrcpitofe trombe , 
Quindi 1’ alzare t e fventolat bandiere , 
Quindi il balen di furibonde fpade , 

Il tuon de’ bronzi , il fibilar de’ dardi , 

Il cJpefiìo di bellici defirierL* 
li polverìo , 1’ orror , la mifchia , il fangue 
Al rimbombar di timpani fonori 
Efce in campo BELLONA , infra le nubi 
Par , che ravvolga il formidabil capo 
Di grand’ elmo coverto , alata il tergo i 
Vibra dalle pupille ardenti fiamme » 

Di fulmine tremendo arma la delira , 
Scuote la manca una ferale infegna ; 
Cuopre di bronzo il rilevato petto , 

Dal cinto al piè tutta è di ferro armata ; 
Sotto i fuoi patì» fa tremar la terra , 
Terror’ e fuoco e ftragi , e morte (pira . 
Al vederla , precipita il pallore 
Tofìo alla fuga , cd abbandona il gregge » 
La paftorella colla guancia fmorta 
Sviene , qual rofa dall’ ardor del Sole 
Inaridita » 1’ arator lui folco 
Cade all’ indietro : sbigottite’ al feno 
Stringon le madri i teneri lor figli : 

Ogni magione , ogni città fi ferra . . * 

Sol io tra’ gencrofi animi invitti 
Refifio al formidabile ferabiaute , 

Nè la cetra di inan lafcio cadérmi *, 

Co’ bellici liromenti anzi 1’ accordo \ 

£ sì ritorno al ragionar primiero . 

• • ' ♦ . 

Chi la tromba ordinò che all* arme fuoni '( , 

• Chi è , che fa fpiegar tante bandiere ? 

Chi raccolfe , ed armò sì folte genti ? 
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E chi nella Città tunto potrebbe , 

Se non Colui , che ’1 (bromo grado ha in lei ? 

. Cui la Città la Tua faivczza athda ? 

E qual cofa pnò far , che giuRo fia . 

Di umano (angue inebbriar la fpada ? 

Tra due ninfa difeordi , una veRita 
Del candore di pace , altra di usbergo 
Sanguinofo di guerra , aflìfa fpknde 
„ Una Donna più bella aliai , che il Solc._ 

Eicon due rai dall’ immortal (uà fronte i 
E di quelli due faggi ella tramanda 
Uno alla Guerra in fen , l’ altro alla Pace . 

Regge colla fua deftra inclita fpada , 

E bilancia fofiien coll’ altra mano . 

La GIUSTIZIA e cofiei » perchè s* intenda # 

.Che la GiaOizia in egual modo aflnie 
Alla pace , alla guerra *, entrambe avendo 
JJ ifieffo fin di confeguir fuo dritto , 

Quantunque i mezzi fien divertì tanto % 

Quanto diverfe fon facondia , ed armi . 

Or ecco le cagioni e proprie e giufte 

Di provocar all’ armi il fuo nemico : 

La difefa de* beni , e delia vita t 

La picompenfa de * f offerti danni f . 

E *1 diritto di ejìgcre quel tanto , 

Che all* noni Jì dee per un dover perfetto . 

Ka fon cagioni apertamente ingiufle 
L* ambizion , 1’ acidità , 1’ orgoglio. 

Ecco però , che la m ilizia umana 
Per non ièmbrare apertamente ingiuRa # 

Di varj ed ingannevoli colori 
VeRe il difegno uuibizielò , c avaro , 

Ed 
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Ld afcrive a ragion di gialla guerra 
L’ udir il moto d’ ogni auretta , o fronda , 

Come Avoltojo , che fià fullc mire 
Di ghermir un augello , o qual ripofto 
,, Lupo alla macchia il cavriuolo Attende» 

Rigettate veder le lue richiefie 

I ntorno ad un gentil cortefe ufizio ; 

Che non fi dee per un dover perfetto , 

Se non allor., che vi ha bifogno eftrerao - 
Con tal neeelfità v’ c chi difende 

II ratto delle Velini Sabine» 

Non avendo il Roman popol novello 
Donne compagne, per averne, -oh quante 
Al popolo Sabin ricerche feo ! 

Ma tornarono vani i preghi , c i mezzi - 
All’ arte al fin ricorfe . Un nuovo e vago 
Spettacolo inventò di danze , e gìaochi » 
invitò le Sabine a vagheggiarlo» 

Vennero quelle inanellate il crine. 

Abbigliate di pompe ; e nel più bello 
Del giuoco , c del piacer , vengon forprefe 
Come le lodolette allor , che ftanno 
In cento fpecchi a vd^icggiarfi intente. 

Ogni Romano ebbe per l'uà Conforte 
Quella Sabina, che fi tolfe in preda. 

Un ettremo bifogno anche difende ^ j 

Il libero palleggio cd innocente , 

Che full’ altrui terreno aprali a forza 
Un popolo guerriero, o d’altro lido. 

Peregrinando da un deferto all’altro 

Giva ISRAL'LLE per divin comando 

Ver la proruefia ferra . All’ Atnòrreo 

Nunzj mandò per ottenere il palio • • 

Sulle terre di lui : ma che ne ottenne 

Un 
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Un infalto crudcl d’ armi f e di guerra . 
Ifraele però lo vinfe , e tutte 
ConquiAò le Città di quel fuperbo . 

Nè lice fol di prefentar la guerra 

Per la propria difefi , e ficurezza , 

O per alcun diritto in full’ altrui ; 

Ma per difefa, o ficurezza , o dritto 
D’ altre perfone appartenenti a noi . 
Prima de’ cittadini , o de’ (oggetti , 

( S’ evidente non fia , che da tal guerra 
Male più grave alla Citta ne avvenga : ) 
Indi de’ collegati , e degli amici , 

Poi de’ congiunti , e di chiunque alfine 
Da maggior forza ingiuAamente oppreffo 
No Ara mercè , no Aro foccorlò implori , 
O 1’ offerto da noi foccorfo accetti . 

. t . * . • 

Talora un cittadin , benché innocente , 
ArreAato fi vede , ò vede prefi 
In un’ ultra Gittade i beni fuoi ; 

E perchè ciò ? Per ingiuAizia , o debito 
Della propria Città , cherapprefenta 
Una inorai perfona , onj^gli è parte . 
Nè lamentarli dee , che della intera 
Società folo ci rifenta il danno : 

Perchè la Società di quel , che ferite 
Danno per effa , a lui darà corapenfo . 
Avvertali però , che d’ uotn privato 
De Rapprtfaglie ufar non è diritto ; 
Poiché foglion di guerra effer preludj . 
Ond’ è ragion , che tra degli altri dritti 
All’ Imperante' la corona ci fregi . 

A chi compete di far guerra il dritto , 
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Quanto alla guerra è d’ uopo aucor compete « ' 
t qoal uopo maggior ; che dell’ usb vgo 
Di Fortezze , e Gattelli , ih cui fi franga 
L* impeto oltil , o vadane rifpinto , 

Come del mare il proccllofo flutto , 

Che Nettuno talor muove a battaglia,* 

Rclpinto da uno fcoglio infranto retta ? 

Lice dunque a lui foto erger le moli 
Di Caftelli , e Fortezze ; c quelle , e quelli 
Del prtfidio munir di armate genti . 

Uam privato , che a tanto ardir giugnefle , 

O «he preffò di se tcntflìe i grandi 
Btonzi guerrieri, che raflembran fulmini 
Del fero Marte , a diveder darebbe , 

Che di ergerli in tiranno abbia il talento . 

T dento non avea d’ effer tiranno, 

Ned opprelfor della Romana gente 
11 gioito , il pio VALERIO ; eppur di lpi 
Il popolo Roman prefe fofpetto 
Solo al veder , che della Veliti in cima 
La fua magione edificata avea . 

Ond* egli , per faggi* ogni finiflro 
Sofpetto , e gelofia , con tali accenti 
A* cittadini a ragionar fi volse . 

Dunque virtù non v*è così provata 
Che a voi non fia fofpetta ? i Q t q OC *l 8 i f cro 
Struggi tor de i tiranni , affetterei 
La tir nnàa ? Se in Campidoglio aveffi 1 * 

Alto il foggiorno , credere potrei *■ ~ l 

A’ cittadini miei recar fpavento ? 

A filo così debile fi attiene 
La fan> a mia pretto di voi 'i Si lieve 
Dunque e la bafe della voftra fede, , *' 

Che il d ve importa più , che quale k> fia ? J ’* 

No, di PUBBLIO VALERIO più mai *' 
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Ombra a voi non farà l* alta magione « . 
Trasferirò non folamentc al piano 
La cafa mia , ma fino al piè del colle 
Abbafferolla > acciò fovrafti ognuno 
De’ cittadini a me , che fon fofpetto * < 
Edifichi , e foggiorni in foli 1 altezza 
Ogni altro cittadin , a coi fi affida 
Meglio ,NChe a me f la libertà Romana. 

Ditte VALERIO i e, sì dicendo , ogni ombra 
Dilegnò di fofpetto all’ altrui mente » 

Ma chi non già su di un bel colle aprico ' 

✓ Pianti mi gion dcliziofa e vaga. 

Per vagheggiar i fottopofti piani , 

Popolati di armenti e di vcrzcjre , 

E per goder ne’ caldi giorni eftivi , 

Il vefpiro di frefea e plucid’ aara .* ♦ 

Ebbro di capticciofe idee fen vada 
Monumenti di guerra edificando .* 
Macchinator farla di nuove cofc , 

Sarebbe ufurpator di tal diritto , 

Che la fuprema Maeftà fol vanta . . 

Come il primicr di giufia guerra effetto > « 

E’ il menar feco un ragionevol dritto 
Di affliggere il nemico in ogni guisa , 

Sicché una volta il fuo dovere adempia i 
Di fconfiggerlo i n tutto , ove ricufi . • • 
Depor V animo oQile , e fopra il dorso 
Di lui già vinto ftabilir l’ impero ) 
Forzandolo a preftar offequio t e fede : 

Così 1* occupazion delle foftartze , 

Mobili fieno , O fiieno al fuolo immote , • 
v Dritti alle cofc t o al territorio anncili • ’ 
Tutto fi fa del vincitore , è tutto 
Conqtìifta di quel Re k Cotto 4 di cu? • ; 
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Segni ed aufpicj il combattente ha vinto » . 

Ma 1* acqui lio già fatto è mal ficuro , 

Finche non ceda, e non rinunzj' appieno 
A’fuoi diritti il poffeffore antico', ” 

Render potendo a fe colla fna forza 
Quel , che la forza altrui tolto gli area . 

* Che fc la preda al predator ritoglie,’ 

Tutto ritorna allora al primo fiato i 
Torna ogni cofa al fuo Signor primiero , ’ 

Qpal era innanzi , e qual non mai rapita 

Ecco quel , che i Romani antichi c noovi 
Giurisperiti nominar diritto 
Di PnJUiminitt . Per merci; di quefio 
Le perfone non par , che del feti-aggio 
Le catene fpezzaro, c colla fuga " . i 

Tornano al patrio fijof, rivetìon tutti 
1 primi dritti , e i Ior doveri antichi : 

Ma fino ancor le inanimate cofe 
Tornano in braccio al poflefibr primiero , 

Nave i che fpinta dal furor da’ venti, 

E (barca di nemici ; i‘ quali all’orto 
Della tempefia andar fommerfi al fondo , 

’Be nel porto ritorni ; onde fu tolta , 

Riede in poter del fuo padrone antico . 

Corre la fleffa forte , ove giugnefle 
Degli alleati , o degli amici al porto. 

Giunta in lido però di fìrania gente , 

Che non leghi artiftà , neppur difgiungi 
Odio pajefe , inimicizia armata * 

Chi diritto vi area , racquilierailo , 

Ma non fenza offerir prezzo , c rifeatto . 

'l’ale il defiioo fu di quella errante 
Nave guerriera al Ligure già vinto 

T a 
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Tolta dal Trace , e poi dalla tempefla , ; , 

Che ’1 Trace opprefle f trafportata ai lidi . , . 

Della Veneta Donna , che con ciglio , 

Indifferente allor mirando flava ' ’ 

Dell’ano c l’altro il marzial conflitto . ‘ ll j 

r ‘ ‘ ■ 7 0 * • *• I 

Le merci poi , che d’innocente e placido i 
Uomo flrartier nemica nave accolga, _ 

Si prefumon deli’ olle infi.no & tanto, * X'f 
Che lo fìranier il fuo dominio vero 
Con chiari moflri e convincenti fogni. 

• : - . ; .. p ; ^ • - c > 

Merci , che di piacer fomenti fono , 

E fan l’ofte più molle anzi , che forte , 

Serbano pur la libertà del puffo . 

Ma ben di fna ragione afa il nemico, «, ,, , 

Se non permetta trafportarfi all’ altro “j 

Le merci , che fort atte a preflar ufo 
Nella paca così , che nella guerra ì - , • 

Se facciale fui preda , e a se le aferiva • 

Ed anche più , fe in qualità di reo • 

Tratti colui , che al fuo nemico porti » . i < [ 
Quelle , che fon di guerra armi , e fìrumenti l 


Chi nella forza fot pone fua gloria, ; • . , 

Struggere . e dcyatìar Cutadi c ville. 

Mettere à (erro , e fuoco armenti , cd uomini 
Tutto lecito faflt , c tutto crede, - a 

Che a lui permetta la ragion di guerra t 
Perchè I* inimicizia allor, che flrinfc 
L’armi per intentargli ctfremi danni . , j ,.y 
Della Società l pezzo i legami: t 

Onde nón ptiò parteciparne i dritti. : s'-’i’ 
Ah ! freno a tanta militar liceusa . ... 
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Nò , che lafciar non dee d’ e Acre umano 
Verfo il nemico , che nemico ancora 
D’ e (Ter nomo non lafcia , e non diviene 
Simile alle feroci orride belve . . , 

E giui'tizia vuol pur , che , fino a quanto 
11 bellico furor ne fia capace , 

Non fi oflenda il nemico oltra quel frgno , 

Che la propria difefa , e Gcurezza * 

O il drittò in full’ altrui domandi , e approvi . 

T5r nemico , che (troppi il bel teforo 
Al feno vergi nal , che Tulle agate 
Selci in faccia a’ parenti a lor difpetto , 

O per empio piacer fcbiacci i bambini , 

O fi compiaccia di firaziare i vinti 

Con pene acerbe * è reo * benché nemico , 

Di violata naturai giuftiaia . 

E quella detefìabilc fierezza , 

Di negare a’ cadaveri la tomba , 

Che mai pretende ? Incrudelir fin’ anche 
Sull' infc£)fibil terra ? O forfè gode , . , 

Che ’l piò nobile c degno , il dominante 
D* ogni fpezie animai , fia pafìo e fceropio , 

Di cani , ed avoltoi » E non fi cura . . 

Che de’ corpi infepolti il lezzo , c 1’ alito 
L’ acre infetti , ed a’ viventi apporti 
Tacita guerra , e morbi , c pefie , e morte ? 
Guerra , gridan perciò , guerra c vendetta > 
Quelle infepoltc e vilipefe membra ; 

E ripetono guerra anche i viventi . 

Va , Tefeo Re di Atene ad un AralJo , 

Va , difle , in Tebe al Re Creonte, c digli, 

O che conceda di dar tomba ai morti i 
O che la guerra entro di Tebe afpctti . 

Chi di vera fortezza ambilcc il vanto , 

Vinca pure se fìdlo , c doni ai vi uti . , 

Un 
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l T n gencrofo univerfal perdono 
Più pregevole affai d’ ogni trionfo , 

• • ’ ' * 

„ Alla virtù non pare , cd al decoro * 

Ma fifù ancora alla giufìizia oltraggio ; 

Dardi vibrando di veneno afperfi , ' •* 

Che portino fall’ ali atra e crudele, 

E troppo acerba inevitabil morte . 

Barbari dunque c rei tutti gli efempti , • ! > 

Di cui parlan le antiche e nuove ifforie « . t 
Coronata di affedio area SEVERO « =•’: :A 
Atra Città dell* Alia antica e forte . • ti* 

Gli affediuti At retti a far , che quegli 
Rimoveffe 1’ affedio , ufar tal arte . 

Chinfi in vali di creta innumerabili ' j r' v > 
Rigidi animaletti e venenofi , ! • \< .-1 

Scugliarongli così , qu. fi factte , 

Contra l’uffalitor nemico efcrcito-. • ; • i 
Veduto avretìe qne* mordaci infetti , ' ' . ’ ’ 

Come un diluvio , annuvolare il giorao ,• 

Degli affedianti berfagliar la vita, • • i 

E mol citargli , mordere , ferirò 

Con mortali puntare-* incontro a cui > • ■ 

Afta non vai , nè brando . Impaziente 
L’ efercito fr etnea , fremei SEVERO, 

Il Soldato cadca di palio in paffo : . ; . . < i 

Finche l’ lmperador , pieno di feomo , 

Con rabbia , e duolo abbandonò 1* imprefa . y 

Benché compagni al furibondo Marte 

Vadan Tempre la forza , ed il rigore ; 

Pur irgiulto non è , fe porti feco 
O r* accortezza , o l’ ingegnofo inganno; ' ' 

Fingendo col remico altro di quello ■ 

Che di efegnir fi è ftabilito in mente • f 

Udite 


Digitized by Google 


E' -S T ,0* 

Udite GIOSUÈ’ quel pio , quel giufto 
Invitto Condottier t udite come 
Parla di fìratagemmi a’ fuoi guerrieri : 

Parte di voi fi appiatti , c tenda agguati 
Al fito Occidental della nemica 
Citta di Hai ; parte con me fi accampi 
In faccia di effa all’ aquilone ; c quando 
Gli abitatori fuoi faccian fortite , 

Per batterci c, ferir , fuggafi , e loro 
Volgali il dorfo per timore infinto» 

Sinché , perfeguitandoue feroci , 

Vadano alfai dalla Città lontano : 

Allora voi di agguato forgerete » 

Darete il guafto alla Citta nemica » 

£ vi farete trionfar le fiamme . 

Dille t ed altri fi pongono in agguato 
Da quella parte , ove dechina il Sole ; 

Altri con GIOSUÈ’ lafcian vederli 
Dal lato aquilonar fchierati in campo . 

Qpelii al veder il Principe nemico 
Con un feroce «farcito poifente 
Efce dalla Città , drizza le fchiere 
Di rincontro al deferto : ah 1 non fapea * 

Di aver dietro le fpalle altri nemici . 

A tal compirla , GIOSUK’ co’ fnoi 
Finge, timor , per intricato calle , 

Per lolitaric vie fogge , qual folfc 
Trafog-to da* lupi un gregge imbelle. 

Il popol d’ Hai , che dal timore imprclTo 
Dall’ armi fue cacciato in fuga il crede ( 
Canta il trioniò alla vittoria innanzi; 

La valle. , il pauuo empie di gridi , c fegue 
Con più vigore ad incalzar chi fogge : 

Ma quando CiOsUE’ vede gli Hauì • 

Dalla Citta lontani un ]u..go tratto , 

^ » 
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Per comando divin alza il fuo fendo ; 

Ed ecco quei , che fìavano appiattati , 
Sorgere dalle infidic , entrar in Hai 
Vota di abitatori , a fiacco , a fuoco 
Metter le cafe abbandonate , e i templi . 
Veggon gli Hani ( ahi tòrmidùbil villa ! ) 
Globi di fummo , e di voraci Aumtne 
Dalla Citta fino alle fìelle afeenderc ; 

E perdono 11 coraggio , e re Ila n quali 
Di fallo . Or GiOiUE’ con Israele 
All’Inimico fiuol volge la fronte. 

Efce dippiù dalla Citta giu prefa 
La fchicra vincitrice , e quella , c quegli 
Circondano il nemico in ogni lato j 
li qual fi trova , non fapendo il come,. 
In mezzo ad elfi inviluppato e colto : 

Nè dall’ Ebrea vittoriofa fpada 
Di tanta gente può falvarfi un foto . 

Lice dunque pugnar , non Col coll’ armi , 
Ma con accorte ed avvedute guife , 

Che nella guerra han di virtù fcmbia«za. 

Lungi però della perfidia il moftro , 

Che nulla mai religione apprezza 
Nel violar i giuramenti , o i pitti , 

Che deggiono eller facri anche a’ nemici . 
REGOLO avea giurato agl’ inumani 
Carta&iìufi di tornar da loro , 

Se pertinace ricùfato avelie 

Roma de’ prigionieri il cambio offerto . 

Già Roma il ricusò per fuo configgo : 

E , bench* ei prcvcdeliò c tìrazj e morte 
Dall’ Africana crudeltà feroce ; 

E fi.bbcu dalle lagrime de’ fuoi 
Teneri figli , c della ina conforto , 
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Clic chiedean la iua vita in lor foftcgno ; 

E dall’ auior del popolo commolio 
Folle per fòrza a rimanerli attretto : 

Par de’ l'aoi fuperò le tenerezze , 

Laici andò i figli , e la contorte In pianto; 

E de’ tuoi cittadin vinfe i contratti. 

Onde di ritornar ebbe coltanza , 

Per eflcr gintto olTervator di fede . 

Tanto la religion del giuramento 

Nel cuor di ATTILIO un facro impero area ! 

Perche ben conofcea , che p inimico 

La forza ufando , ufa del fuo diritto . 

I* * * 

Alle convenzioni , ai facri patti 

Delle Potenze , nella guerra avvolte 
Si aggiungono gli OSTAGGI, i quai’fi danno, 

Dr tede in pegno , alla contraria parte . 

Quindi fuggir non dee chi fa concetto 
In ortaggio al nemico . il memorando 
Fatto di CLELIA , che furò se fletta 
Al Re PORSENNA , a cui richiefìo avea 
Di poterli lavar nel vicin fiume ; 

Indi , i cuttodi allontanati ad aite 
Prefc la fuga ; altra virtù non moflra 
Che l’aver con intrepido coraagio * 

*' Varcato a nuoto il fonaidabii Tcbro 
Ma intanto era delitto ; e del delitto 
Stato farebbe complice ancor etto 
Il popolo Roman , fe non l’ avelie 
Rimandata in poter del Re Tofcano . 

Le promette , ebe fan gli alti Miniftri - 
De’ gran Sovrani , lónza il lor comando 
Di p.ttt mai ne di alleanze han nome.’ 

Cu4ia que, Duci ^ che han da se prometto; 

V Poic- 
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Poiché del proprio a foddisLre avranno , 

Anzi col prezzo della lor pedona : 

Come un POSTUMIO Confole , un MANCINO, 

Chi della Nimantina , e chi di quella 
Caudina Sponjìon Autore illadre . 

Viva però il valor , viva l’ingegno 
Del Saunitico mio popol guerriero , 

Che nelle foci là delle Caudine 
Celebri Forche , come fera al varco , 

Il popolo Rornnn colfc , e cofìrinfe 
11 Confole , i Legati , ed i Tribuni 
Condizioni ad accettar di pace 
Al prilco genio de’ Roman sì dure . * * 

In qnalnnque fìagion di guerra , o pace 
Utili fono le Alleanze . Quelle , 

Che foglion farli alla fìagion di guerra , 

-Or fi fan cogli Amici , affinchè quelli 
Deggiano unir le loro forze cd armi , 

E guerreggiar contra il comon nemico ; 

O rimanerli indifferenti allora t 

Che 1’ altro col nemico entri in battaglia » 

O conceder paffaggio alle fue fchiere . 

Ora fi fanno co’ nemiei iftefli , 

Obbligandogli forfè ad un tributo , 

O forfè a difarmar caftella e Piazze . 

Quelle „ che fanfi alla fìagion di pace; 

Pel commerzio fi fanno , o per avere 
In paefe fìranier ofpizio amico . 

Alleanze , commerzio , o pace , o guerra 
Le fovrane Potenze hanno in cofìume 
Di domandare , e fìrignere tra loro 
Per mezzo de’ Legati . Onde inumano v 
Se non ingiallo è quel , che , non avendo 

Odi 
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O di timore , o di querela oggetto , 
Ammettergli non degnu a’ Tuoi contini * 

E perfido e colui , che , dopo ammelfi , 
Senza ragion gli Ambafeiadori oficnda , 

Sacri ed inviolabili ed uugulli 
Sono gli Ambafeiadori . Fili protegge 
11 Dritto delle Demi , e IDDIO t che vuole 
Quanto cofpiri a rendere felice 
L’ umana focietà , vieta ogni oltraggio 
In lor perfona ; ed ordina t che loro 
Tal privilegio , e ficurtà fi accordi , 

Che dell’ impiego loro efiga il fine . 

Chi ne oltraggiaci alcun , piucchè privata 
farebbe ingiuria , e rneritevol fora 
D’ una più grave fegnalata pena . 

Se un Principe l’oltraggia , è quello un torto 
Degno di vendicarli a colpi orrendi 
Di uccefi bronzi , e di fulminee fpade . 

DAV'ID quell’ nomo e Re sì mite , c pio 
Fulminò con giu'tiffima ragione 
Contra il perfido Re degli Ammoniti , 

Che tatto oltraggio a’ luci Legati. avea. 

Come % Perfido Anon , per confidarti 
Della morte del paure , e paffar teco 
Un’ ufizio pietolò , il Re Davide 
T’ invia de’ fuoi Mini tiri i e tn lor fai 
Sdrucir le vefti infino al cinto? E quello. 
Qual folfe poco ancor , fai per deprezzo 
Radere ad elfi una metà del mento '( 
Corrifpondenza ingrata ! Ingiuria enorme 
Fatta al sovrano più , che a’ fuoi Metraggi : 
Perchè nc* Mefiaggjeii alto riluce 
L' angui!» Madia de’ lor Sovrani . 
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Come non Tempre il Ciel tuona , c lampeggia , 

Come non Tempre il mar tempefta , e freme : 

Così non Tempre della guerra il Nume 
.Tende l’ arco , alza il brando , impiaga , uccide i 
Ma permette talor qualche riposo . 

Permette , che patteggino i nemici 

Di non ufarfi oftilità fcaiubievole 

pino a quel giorno , che di lor fi elegga . 

Quella è la Tregua., 1’ /Iniùjlizio è quello : 

Che Te fino ad un fecolo fi ellende. 

Porta di pace ullor nome e fembiunza « 

Tronca alla Guerra interamente il corso 
La Pace (labilità infra i Regnanti . - 
Oh pace ! oh caro nome \ oh Dea benigna I 
Per te rctla il Furor metto in catene »- 
La Difcordia per te fpegne Tua face i 
La Giullizia ad ognuno il Tuo ridona •, 

Si converte in amor V odio nemico , 

In vomere fi cangia il brando oltile . 

Suonano di paltor zampogno , e pive , 

Dove prima, attordando i campi, e Parìa, 

Tonaro i bronzi , c rifuonar le trombe : 

Dove prima ondeggiar guerriere inl'cgne , 
Frondeggiano dipoi lauri ed ulivi . 

Di ulivi e lauri incoronata il crine j 

Vieni , deh vieni , o fofpirata tanto 
Tranquillità del Mondo , amica Pace . 

Tu riunifei con amor fincero 
Fratte tue braccia della terra i figli. 

Così cantava P Arcade TERISBO 

DELLA NATURA IL DRITTO E DELLE GENTI 
Sotto gii aufpìcj , e nel felice Regno 
Del gloriofo Tempre t e Tempre augufio 

FER- 
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FERNANDO , che del fuol Partenopeo ; 

E del Sicano ha il doppio feettro , e ’1 foglio . 
Qpelìo bel GIGLIO delle foglie di oro 
Tenero Giglio e maefioso inficine 
Mifto al loave odor delle lublimi 
Virtù reali alto fplendor diffonde « 

Sotto 1* ombra gentil delle lue foglie 
Ogni bell’ Arte , ogni Virtù protegge i 
E Gcnrezza , ed abbondanza , e pace 
Ivi fi accoglie ; e fanno a lui corona 
Tutti i bei Cigni del Scbezio Coro . 

CATANEO (*) il fuo Coltore illufìre e faggio , 
Veggendolo fiorir di così vaghe 
Virtù, che degne fon d’ Alma Reale : 

Oh quanto fe ne applaude , e ne fefteggia ! 

Quanti ne ottien dal popolo e dal Mondo 
Amrnirator della di lui prudenza , 

E vigilanza , e cura applaufi egregj ! 

• » V 

Ma chi di te , tnifero parto e vile 

D’ umile ingegno e di negletta Musa 
Di te chi mai fi prenderà la cura ? 

Chi dal vedeno , e dal furor nemico 
Dell'invidia maligna, e del difpetto 
Fido a te prederà feudo, e riparo? 

. \ARGAS (**) , onor della togata Schiera, 

Nella cui mente alta Capienza inonda ; 

SPIRITI (***) , degno amor di Apuìlo , e Temi , 
Che. ottengono da te splendor più bello : 

PAR- 

sbs&sszs:, ^ 

CO CATANEO . Eccellentiirimo f-ncipc di S. NicanJro Signor D DOMENICO 
Cataneo, Maggiordomo Maggiora del n ótro Seee-ii» Sovrano FERIHNANLiO IV. 

C**j VA’ivGAS. Il Cav-dier GetolHimiUno , Prcfidente dellr R:gia Camera della 
Sommaria, eo Avvocato del Keal Patrimonio, signor D. Franctù.i V • s as Macchierà. 

C* 1 SPIRITI . Marchele Signor D. Salvatore Spiriti, Coiiiìglicrc del Supreme 
Majjiihate del Commercio, Segretario della Keal Camera di S. Chiara. 
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PARRJNI (*) , la coi lingua f ed il cui petto 
Di eloquenza e fa per è albergo , e fonte : 
SERGIO (**), infigne del Foro alto ornamento , 
La cui fama immortale i Monti varca : 
FERRIGNI (***), o delle Leggi inclito lume 
Nella Partenopea novella Atene : 

Deh proteggctel Voi . Sua forte affido 
A cosi grandi c generofi EROI, 

Fitte del Stjlo ed ultimo Libro , 


&?£££& 

C*~) PARRINI . Signor D. Gennaro Farrini , Caporuota della Gran Corte della 
Vicaria Civile . 

I**) SERGIO . L’Avvocato Napoletano Signor D. Giannantonio Sergio. 

(***) FERRIGNI . Il Signor D- Pattale Ferrigni Regio Proiettale nel Di- 
■itto Criminale ■ 
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